
Google 



STOMA 
ANTICA e ROMANA 

CARLO ROLLIN 

PRIMA EDIZIONE ITALIANA 
CORREDATA DELLE OS S E B V A Z [ 0 B I E DIGLI 

sui uri min. vii STORICI 

SIG. LETRONNE 



TOMO IX. 




iF2 JtlEaaiS 



Digitized by Google 



STORIA ANTICA 
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(Questo capiiolo contiene la storia del secondo 
Dionisio tiranno di Siracusa, tìglio del primo, 
e ([lidia di Dione suo stretto congiunto. 

Dionisio il vecchio ebbe per successore i> 
uno de' suoi figli, chi; portava lo stesso nome,* 1 
e che comunemente appellasi Dionisio il Gio- 
vane. Dopo aver fatti magnifici funerali a suo dì 
padre, adunò li popolo, e lo pregò ad aver per p ' 
lui la stessa bontà, che aveva mostrata per suo 
padre. Egli era d'un carattere assai diverso: u, 
imperciocché quanto il primo Dionisio era pl 
stato vivace e intraprendente, altrettanto que- 
sti era pacifico e tranquillo; lo che sarebbe 
stata una felicità pel suo popolo, se questa dol- 
cezza, e questa tranquillità fossero procedute 
da una mente saggia e moderala , non da natu- 
rale codardìa e scioperaggine. 

Reca stupore il vedere Dionisio i] giovane 
ricever pacificamente, dopo la mone del pa- 
lo ereditario, malgrado dell'inclinazione 
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naturale de' Siracusani alla libertà, risvegliata 
ila una si favorevole occasione , e malgrado 
della debolezza di un giovane principe privo di 
inerito e di esperienza. Pare che gli ultimi anni 
di Dionisio il vecchio, il quale si applicò, sul 
fine di sua vita, a far gustare a'sudditi le dol- 
cezze del governo, gli avessero iu certa ma- 




e per mare si era acquistata una gran fama, ed 
aveva grandemente innalzala la gloria dell' im- 
pero di Siracusa, ch'egli aveva saputo render 
formidabile alla slessa Cartagine, non altri- 
menti che ai più potenti popoli dell'Italia e 
della Grecia. Dall'altra parte avevano motivo 
di temere che, se imprendevano di cangiar 
governo, le conseguenze funesle di una guerra 
civile facessero loro perdere tutti questi van- 
taggi ; laddove il carattere dolce e umano del 
giovane Dionisio faceva concepir loro per l'av- 
venire favorevoli speranze, ' gli sali dunque 
tranquilla mente sul irono del padre. 

Si c veduto qualche cosa di somigliante 
in Inghilterra. Il famoso Croni wcl morì paci- 
ficamente sul suo lelto, come avrebbe falto il 
prìncipe migliore; ed il suo cadavere fu sep- 
pellito con gli stessi onori e con la stessa pompa 
che quelli de're legittimi. Gl'Inglesi innalzarono 
Riccardo suo liglio alla dignità di Proteitore, 
e gli restarono sommessi quanto lo erano stati 
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al padre , comunque egli non avesse alcuna delle 
di lui grandi qualità. 

Dione, il più valoroso e 'I più saggio Sira- Pini. 
Cusano, e ch'era cognato del giovane Dionisio, (1 .",;„' 
avrebbe poluto essergli d'un gran soccorso, 
s'egli avesse saputo profittare de' di lui avver- 
timenti. Nella prima assemblea, che tutti gli 
amici del principe tennero presso il giovane 
Dionisio, Dione parlò con tanto senno intorno 
a ciò che era utile ed espediente in quella con- 
giuntura, che fece vedere che in prudenza tutti 
gli altri non erano in confronto di lui che 
fanciulli, e nella franchezza e libertà di par- 
laro, se non timidi schiavi della tirannia, vil- 
mente occupati nell'unica cura di piacere al 
principe. Ma ciò che più li sorprese e stordì 
si fu che Dione vedendo tutt'i cortigiani com- 
presi dal timore, alla vista della tempesta già. 
formata dalla pai le di Cartagine, e prossima a 
cadere sopra la Sicilia , ebbe il coraggio di as- 
serire, che se Dionisio voleva goder la pace , 
egli s'imbarcherebbe in quel momento stes- 
so, si porterebbe nell'Africa, e scongiurerebbe 
quella tempesta con di lui soddisfazione; e che 
se inclinava alla guerra, gli somministrerebbe, 
e manterrebbe a [tropi ic spese cinquanta galere 
a ire ordini di remi, e ben equipaggiate. 

Il giovane Dionisio ammirando e innal- 
zando sino alle stelle si generosa magnanimità, 
gli diede molli attestati della sua riconoscenza , 
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del suo affetto, e del suo buon cuore; ma i 
cortigiani, die riguardavano la magnili: i:n/.i 
di Dione come un rimprovero rispetto ad essi, 
e la di lui autorità come una diminuzione della 
loro, ne trassero lo-to un pretesto per calun- 
niarlo , e non tralasciarono co' loro discorsi 
d'irritare contro ili esso il giovane principe, a 
cui davano ai! intendere die Dione, col ten- 
dersi forte sul mare, si apriva una strada alla 
tirannìa; e die co' suoi vascelli pensava di tra- 
smettere tutto il potere ai figli di Arìstomaca, 
di' erano suoi nipoti. Ma ciò che più di tutto 
gì' inaspriva conila Dione, era la vita ch'egli 
menava, la qual era una pei puliu censura della 
loro; imperciocché qii e' cortigiani essendosi 
dapprincipio impa ti reniti ddl'animodel tiran- 
no, ch'era staio pessimamente educato, non 
pensavano che a dargli di continuo nuovi di- 
vertimenti , tenendolo sempre occupalo in con- 
viti, abbandonato alle femmine, e immerso in 
Aibro. tutti gli alni piaceri più vergognosi. Sin da! 
'" J,p ' 4ìi principio del suo regno istituì alcune feste li- 
cenziose, che duravano per tre mesi interi, nel 
corso de' quali il suo palazzo, chiuso a lutti 
gli uomini dabbene, era pieno d'ubbriachi , ed 
in ogni angolo risuonava di facezie, di scherzi 
osceni, di canzoni impudiche, dì danze, di 
mascherate, e di' ogni sorta di dissolutezze. 
Non vi eia pertanto cosa ad essi tanto impor- 
tuna, come è facile l' immaginarsi, nè che re- 
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casse loro tanto dispiacere, quanto la presenza 
di Dione, il quale non si curava punto di tali 
piaceri. Quindi alle sue virtù dando i più ap- 
parenti colori del vizio, trovarono il mezzo di 
calunniarlo presso il principe, e di fame (lassare 
la gravità per arroganza, e la libertà di parlare 
per una sediziosa insolenza. Se voleva dar al- 
cuni saggi consiglj, era trattato da severo pe- 
dante, ohe s'ingeriva importunamente in dar 
lezioni e rimproveri al prinicij*; e se ricusava 
di sollazzarsi insieme eon gli altri, dicevano che 
era un misantropo ed un a trabiliare, the troppo 
gonfio di sua virtù , dispregiava gli altri, e si 
faceva censore del genere umano, 

È di mestieri j>erò confessare, ch'egli aveva 
naturalmente nel contegno e nelle maniere un 
non so die di jiusiero e di aspro, che mostrava 
alterigia, e ch'era capace di tenere in sogge- 
zione non solamente un giovane principe, i» la- 
dri to con Un ii il mente di adulazioni e dì com- 
piacenze, ma i suoi più cavi amici, e quelli 
clic gli erano più affezionati. Pieni di ammira- 
zione verso la sua rettitudine, verso la sua co- 
stanza, verso la sua nobiltà di pensare, gli rap- 
presenta vano che per un uomo di stato, che ha 
bisogno di saper maneggiare gli animi per con- 
clurgli al suo line , egli era di un umore tropjw 
aspro e selvaggio. Platone in seguitosi adoperò i>t«. 
per correggere in lui questo difetto, facendo- 1 
gli contrarre snella amicizia con un iilosofo di 
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uno spirito giocondo e piacevole , e eli' era 
molto allo aii ispirargli maniere dolci e insi- 
nuanti. Egli Io avverte di ciò anche io una let- 
tera , nella quale gli parla cosi : Considerate , 
vi prego, che siete tacciato di esser mancante 
di dolcezza e di affabilità , e persuadetevi 
che il mezzo più sicuro di riuscire negli af- 
fari è il rendersi grato alle persone con le 
quali si deve trattare. L'asprezza allontana 
tutti (i), e riduce l'uomo alla solitudine. 
Malgrado di questo difetto egli era molto con- 
siderato nella eorte, dove la superiorità dei 
suoi lumi, e un merito singolare lo rendevano 
assolutamente necessario, particolarmente in 
un tempo in cui lo stato era minaccialo dì 
grandi burrasche, 
piut. Credendo egli che tutti i vizj del giovane 

p. "s™" Dionisio procedessero dalla cattiva educazione, 
e dalla profonda ignoranza de' suoi doveri, 

p4'.'}ij'. conobbe che il primo passo , che si doveva 
3l8 ' fare, era di farche,se fosse possibile, strignesse 
amicizia con uomini di talento, la solida, ma 
gradevole conversazione de' quali lo potesse, 
divertendolo, istruire, perchè questo principe 
non era in se stesso di cattiva indole. Si vedrà 
in progresso , che Dionisio era disposto al bene 

(i) 'HP aMSus, ifl^ia £ii»wiIO(. nucier Induce cml qua- 
li* [orale; i'aifrtua è tmp'n tom^g™ della «itìuJùu. Ha 
mo.u.10 illune in che u.u«U leriipne liniiiuu. Man. ifóiiegn. 
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e alla virtù ; che non era privo né di gusto, oè 
d'inclinazione alle ani e alle scienze; che sa- 
peva far conto del merito e dei [alenti, che 
distinguono gli uomini; che amava la conver- 
sazione dei dotti, col commercio dei quali sì 
rese capace delle cognizioni più sublimi; che 
giunse sino a familiarizzare il irono con alcune 
scienze, che non sogliono accoslarvisi tanto 
dappresso, e rendendole in tal guisa come sue 
favorite, le rendette animose, e con una pro- 
tezione, che dava loro un carattere di nobiltà, 
le mise in pregio. Egli non era meno sensibile 
alle dolcezze dell'amicizia, fieli' interno della 
sua casa era un buon padre e un buon padro- 
ne, e si faceva amare da quelli che ricorrevano 
a lui. Non era naturalmente violento, nè cru- 
dele, e si può dire che fosse tiranno per suc- 
cessione ed eredità , piuttostochè per genio e 
inclinazione . 

Tutte queste cose fanno vedere che sa- 
rebbe divenuto un ottimo principe, se a prin- 
cipio fossero stale coltivate le buone disposi- 
zioni, delle quali era staio dotato dalla uatura. 
Ma suo padre, a cui dava ombra ogni merito 
sino ne' suoi stessi ligli , si era applicato a sof- 
focare in lui ogni buon seme, ogni sentimento 
di nobiltà , con una bassa ed oscura educazio- 
ne, affinchè niente egli potesse col tempo in- 
traprendere contra la sua persona . Si trattava 
pertanto di trovargli un uomo del carattere da 
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me riferito, o piuttosto d'inspirargli il deside- 
rio di cercarlo. Dione si adoperò a lai effetto 
eoa una mirabile durezza: -li parlava di Pla- 
lone, il più dotto e'1 più illustre tra i filosofi, 
il merito del quale gli era manifesto, ed a cui 
era debiiore d'ogni suo sapere. Ne lodava la 
bellezza del senio, la vastità delle cognizioni, 
la dolcezza del carattere, la gentilezza della 
con versa t'unte, e principalmente glielo rappre- 
seniava come ì'uoino più capace d'istruirlo 
nell'arte del regnare, da cui dipendeva la sua 
piopiia felicità, e quella dei jiojiuli. Gli dava 
ad intendere, che i suoi suddiii, governati per 
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Non si può dire quanto questi discorsi, 
sparsi di trailo in trailo nella conversazione 
come a caso, senza affettazione, e senza elicvi 
apparisse alcuna premeditazione, accendessero 
nell'animo del giovane principe il desiderio di 
conoscere Platone, e di conversare seeolui. Gii 
scrisse parecchie lettere egualmente efficaci, che 
obbliganti, e s]«dì varj corrieri in Atene per 
affrettarne il viaggio. Phiiunu, die ne temeva 
le conseguenze, e non ne spelava gran frullo, 
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mandava in lungo l'affare , e senza ricusare aper- 
tamente, faceva comprendere die aveva qual- 
che dilficolià a risolversi . Gli Ostacoli e le dif- 
ficoltà , clie si opponevano alla domanda del 
giovane principe, in vece dì raffreddarlo , non 
servirono, come per lo più succede, clic ad in- 
fiammarne i desitìerj . I iitosolì pitagorici sta- 
biliti nella Magna Grecia in Italia unirono le 
loro preghiere alle sue e a quelle di Dione, che 
raddoppiò le sue istanze, ed impiegò le ragio- 
ni più forti per vincere la ripugnanza di Plaio- 

» privalo, ma di un principe poterne, il cui 
» cangiamento trarrà seco quello di tulli Ì suoi 
» stati, e voi ne sapeie la esiensìone. Egli stes- 
« so vi stimola e sollecita a veuiie in suo soe- 
» corso, eadopera presso di voi il credito dì tul- 
li l'i vostri amici. Qua] cungiuniura più favo- 
li revole possiamo noi aspettare di quella, che 
" ora la divina Provvidenza ci porge? Non te- 
li mele forse che le vostre dilazioni nondieno 
■ agli adulatori, che circondano il giovane prin- 
11 cipe, il tempo di sedurlo, e di fargli cangiar 
risoluzione? Quali rimproveri avreste a fare 
,i a voi stesso, e qui disonore sarebbe per la 

i filosofia, se si dicesse un giorno, che Platone 

ii potendo, col dare i suoi consiglj a Dionisio, 
» stabilire nella Sicilia un governo saggio e 
« moderalo, la lasciò immersa nei disordini 
» della tirannìa pel solo timore di sostenere le 
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h fatiche di un viaggio, o per noo so quali al- 
ì/dì™. " tre c t" rfjtiolLà immaginarie! n Piatone non 
PH.gti>. poi è resistere a sì efficaci persuasioni. Vinto 
dalia considerazione di ciò ch'egli doveva a se 
stesso, come c'insegna ne'suoi scritti, e per 

rarlo, come se non fosso filosofo che di parole, 
e non avesse inai messa la mano all'opera per 
comparir tale eziandio nelle azioni, ed'allron- 
de considerando il gran bene che il suo viag> 
gio recar poteva alla Sicilia, visi lasciò persua- 
dere. 

Gli adulatori , eli' erano alla corte di Dio- 
nisio, spaventati dalla risoluzione eli' egli aveva 
presa malgrado delle loro persuasioui, e te- 
mendo l.i partenza di Platone, di cui prevede- 
vano tutte le conseguenze, si unirono cootra 
un nimico comune. Essi conoscevano elle se, 
giusta le massime dui nuovo governo, tutto si 
riducesse al vero merito, e il principe non di- 
spensasse più benefizj, se non pe'servigj resi 
allo stato, non sarebbero più favoriti, e inu- 
tilmente starebbero nella corte : laonde alza- 
- rono una forte batteria per impedire l'effetto 
di tinviaggio, che non potevano trattenere; ed 
impegnarono il principe a richiamare dall'esi- 
lio Fibsto, il qtial era non solamente guerriero, 
ina grande storico, clnijiiciilissimo, mollo ver- 
sato nelle lettere, e zelatile partigiano della li- 
ranuia, per avere in esso un contrappeso capace 
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DEI PER SI A HI E DEI GRECI l3 

di contrabbilanciar Platone, e tutu la sua li- 
losofia. Esiliato da Dionisio erasi riiirato nella 
città di Adria, dove si crede elle abbia com- 
posta la maggior parte de' scoi scritti. Egli ave- Diod.i. iJ, 
va compilata la storia d'Egitto in dodici libri, P * 1 ' 
quella della Sicilia in undici, e quella di Dio- 
nisio il tiranno in sei, nessuno de' quali è arri- 
vato sino a noi. Cicerone gli fa grandi elogj, 
sino a dire ch'era un piccolo Tucidide (i), per 
dar ad intendere che lo imitava , e che se gli 
avvicinava . Egli adunque fu richiamato. Nel 
tempo slesso i cortigiani si lagnarono con Dio- 
nisio di Dione , accusandolo di aver tenuto al- 
cune conferenze con Teodoro ed Eraclito, ni- 
trici segreti del principe , per cercare con essi 
i mezzi di distruggere la tirannìa . 

Le cose erano in questo statoquando Pia- Hot. 
tone arrivò in Sicilia (2). Egli vi fu ricevuto ^3'°^. 
con somme dimostrazioni di affetto, e coi più ['J^JJJJ 1 
grandi onori . Nello scendere dalla galera trovò v«r. 
un cocchio del principe co' cavalli attaccati, e lV ' 
magnìficamente addobbato, ed il tiranno of- 
ferse un sacrifizio , come se gli fosse avvenuta 
una grandissima felicità . Infatti non s'iugan- 
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uava; un nomo saggio, e capace di dar buoui 
consiglj ad un principe, è un tesoro prezioso e 
inestimabile per lutto un regno. Ma dirado se 
ne conosce il pregio, e più di rado eziandio se 
ne là quell'uso che si dovrebbe. Platone trovò 
le jiiìi felici di -passioni nel giovane Dionisio, 

suoi eonsigij ! Ma siccome egli slesso aveva mi- 
rabilmente prolhtato degli avvisi ed esempj di 
Silurale suo maestro, l' uomo più abile del pa- 
ganesimo per far gustare la verità, così attese 
a maneggiare l'animo del giovane tiranno con 
una destrezza ammirabile, schivando di urlar- 
ne di fronte le p.issioni, snidi. meiosi di guada- 
gnarne la confidenza con maniere dolci ed in- 
sinuanti, e ptocn laudo di rendergli amabile la 
virtù , per renderla nel tempii ste-so vittoriosa 
del vizio, che non tiene gli uomini ue'suoi le- 
gami , se non in quanto loro comparisce dolce 
e dilettevole. 

Il cangiamento fu pronto e sorprendente. 
Il giovane principe, immerso sino allora nel- 
l'ozio, ncll' effeminatezza , e nell'ignoranza di 
tutti Ì suoi doveri, che n'è una conseguenza 
inevitabile, uscendo come da un profondo le- 
targo, cominciò ad aprire gli occhi, ad accor- 
gersi della bellezza della virtù, e a gustare le 
dolcezze e i piaceri di una conversazione egual- 
mente solida e gradevole ; e si abbandonò con 
tanta impazienza al desìdcriod'imparjreed'i- 
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Struirsi, quanto per ('innanzi n' era stalo lon- 
tano e nimico . La corte, eh' è la scimmia dei 
principi, e che ne seconda in tutto le inclina- 
zioni, entrò nei medesimi sentimenti. Tutte 
le sale del palazzo, come laute scuole di geo- 
metrìa , erano piene di quella polvere, di cui 
si servono i geometri per delineare le loro fi- 
gure; e in pochissimo tempo lo studio della fi- 
losofia e delle più alte scienze divenne il gusto 
dominante e generale . 

Il gran fruito di tali sludj, pur quanto ap- 
partiene ad un principe, non consiste solamente 
nel riempiergli l'animo d'infinite cognizioni 
curiosissime, utilissime, e sovente necessaris- 
sime, ma ttell allontanarlo dall'ozio, dalla indo- 
lenza , e dai vani sollazzi della corte; nell' av- 
vezzarlo ad una vita infaccrndaia e scria; nel 
fargli nasi ere il desiderio d' istruirsi dei doveri 
del principato, e di conoscere quelli che fu- 
rono eccellenti nell'arte di regnare; in una pa- 
rola nel renderlo capace di governare da se me- 
desimo , e di vedere ogni cosa cor proprj occhi, 
cioè di esser veramente re. Ma a ciò si oppo- 
sero i cort igiani e gli adulatori , come ordina- 
riamente succede . 

Essi rimasero veramente sorpresi da una 
parola , che usci di bocca a Dionisio , e che mo- 
strava quale impressione gli avevano già fatta 
nell'animo i discorsi che aveva udito sopra la 
felicità di un re, che è teneramente amalo 
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da'suoi sudditi come un padre, esoprala vita 
infelice di un tiranno, ch'è odiato e detestato. 
Qualche giorno dopo l'arrivo di Platone, cad- 
de il tempo di un sacrifizio solenne , che sì fa- 
ceva ogni anno nel palazzo per la prosperità 
del principe. Ivi , avendo il banditore pronun- 
ziata ad alta voce, secondo il costume, questa 
preghiera: Piaccia agli Dei di conservare a 
lungo la tirannia, e il tiranno, Dionisio, 
ch'era vicinissimo, e al quale cominciavano a 
divenire odiosi questi nomi, disse ad alta vo- 
ce: Non cesserai tu di maledirmi? A queste 
parole l'i listo, ed i suoi aderenti, oltremodo 
sbigottiti, giuri ic.n ni i> elio il lunijio, e una lun- 
ga abitudine renderebbero invincibile il poter 
di Platone sopra l'animo dì Dionisio, mentre 
la conversazione di pochi giorni aveva total- 
mente cangiato lo spirito di questo principe, 
determinarono di piantare contro di lui mac- 
chine snelle più forti delle prime. Comincia- 
rono dal porre io derisione la vita ritirata, che 
si faceva menare a Dionisio, egli studj a' quali 
lo sì faceva applicare , quasi che si trattasse di 
renderlo un filosofo. Andarono ancora più in- 
nanzi, e faticarono di concerto a rendergli 
sospetto, ed anche odioso lo zelo di Dione e 
di Platone, rappivstriiiiiiiioylieli come nojosi 
censori , e altieri pedalili (i), che si arrogavano 

( i ) Trilla te rttpcrcìtÌDioi aUwie vìait evuorei , pub/isoi pae- 
dagogra. Sente. Epùl. uj. 
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sopra di lui un'autorità, che non conveniva né 

glia (i), che un giovane principe come Dioni- 
sio, che con l'indole più eccellente e tra i mi- 
gliori esernpj avrebbe durata gran fatica a so- 
stenersi, finalmente cedesse all'uno d'una ten- 
tazione si delicata in una corte infetta da gran 
tempo, dove non vi era emulazione se non pel 
vizio, e dov'egli era circondato da una truppa 
di adulatori, elle non cessavano di lodarlo, e 
di applaudirlo in ogni cosa. 

La principal cura de'cortlgiaui fu scredi- 
tare la persona e la condotta dello stesso Dio- 
ne, non più separatamente, nè in segreto, ma 
tutti insieme ed in pubblico. Dicevano aper- 
tamente , e a chiunque volesse udirlo, essere 
evidente eh' ei si serviva dell' eloquenza di Pla- 
tone per incantare e affascinare Dionisio, af- 
finchè , rinunziando questo principe volontaria- 
mente al trono, egli potesse impadronirsene 
e stabilirvi i figli di Aristomaca eli' erano suoi 
nipoti. Disseminavano pubblicamente, essere 
cosa intollerabile, che essendo gli Ateniesi al- 
tre volte venuti in Sicilia con poderosi eserciti 
e per terra e per mare, vi fossero sempre per- 
nii senza aver potuto prender Siracusa : e che 
ora con un solo sofista venissero a capo di di- 

( r ) Vi* oruW Wiiù puhr miniar, ntdu* Aittr certomma 
H'ùnm putitili*, ma ««*««, aut ? udamm proti mora jtr™«- 
tur. IMli«t 1. 4, c. li. 

T. IX. 1 
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struggere la tirannìa di Dionisio , persuadendo 
questo principe a licenziare i diedi stra- 
nieri, cilene componevano la guardia, e di- 
sfarsi delle quattrocento galee che teneva sem- 
pre armate, a congedare i diecimila uomini a 
cavallo, e a riformare la magfiior parie della 
sua infanteria per cercar nell'Accademia ( il 
luogo dove Platone teneva le sue assemblee) 
un preteso bene supremo, il quale non si com- 
prendeva, nè si sapeva spiegare che cosa fosse', 
e per rendersi immaginariamente felice conio 
studio della geometria , abbandonando a Dione, 
e ai suoi nipoti una felicità reale e solida, che 
consiste nel dominio , nelle ricchezze, nel bis- 
so, e nei piaceri. 

I cortigiani , attenti a profittare di tutti ì 
momenti favorevoli, assediavano senza inter- 
ruzione il giovane principe, e celando la loro 
segreta intenzione sotto le mentite sembianze 
di zelo pe'suoi Interessi, e di moderazione in 
riguardo a Dione, non si stancavano di esor- 
tarlo a prender saggie misure per mettere i| 
trono e la vita in sicuro . Tutti questi discorsi 
produssero dapprima nell'animo di Dionisio 

rono ben presto in un furioso sdegno, e scop- 
piarono in un' aperta rottura. Furono portate 
segretamente a Dionisio alcune letlere, che Dio- 
ne scriveva agli ambasciatori di Cartagine, nelle 
quali faceva loro intendere , che quando volcs- 
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sera trattar di pace con Dionisio , non faces- 
sero le loro conferenze, senza eh' egli vi fosse 
presente , perchè gli aiuterebbe a formare il 
loro trattato più solido e fermo. Dionisio 
lesse queste lettere a Filisto, e avendo concer- 
tato con lui ciò che doveva fare, egli allettò 
ed ingannò Dione con le apparenze di una finta 
riconciliazione, lo condusse solo al di sotto D-d.L ■«, 
della cittadella sulla spiaggia del mare ; gli di- p1 ' 0 '*"' 
mostrò le sue lettere , e l'accusò di essersi uni- 
to contro di lui coi Cartaginesi. Dione voleva [Pini, in 
giustificarsi, ma egli ricusò di udirlo, e iu quel D, ™ I , 4-) 

gantiao, e ordinò a' marinari di condurlo sulle 
spiaggie d'Italia, e ivi lasciarlo. Dione non 
molto dopo di là fece vela verso il Peloponneso. 

Kia (lillifile clic sì duro ed ingiusto trat- 
tamento non i scompigliasse e muovesse a sde- PiuL».^ 
gno tutta la città, essendosi principalmente 
sparsa la voce, benché senza fondamento, che 
Platone era stato ucciso. Dionisio, che ne te- 
meva le conseguenze, si applicò ad addolcire pbte 
gli animi, e a sopprimere le querele. Diede ai [p ìj»ì. 
congiunti di Dionedue vascelli, affinchè vi ca- 
ricassero tutte le sue ricchezze e tutta la sua 
famiglia, avendo egli un equipaggio reale, e 
andassero a trovarlo nel Peloponneso . 

Tosiochè Dione fu pat tilo, Dionisio fece 
cangiar abitazione a Platone, e io fece passare 
nella cittadella, in apparenza per largii onore, 
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ma in fatto per assicurarsi della di lui persona , 
e impedirgli di andare ad unirsi a Dione. Il 
suo fine poteva anch'essere , nell' avvicinarselo, 
di mettersi in isiato di udirlo più spesso, e 
più comodamente ; imperciocché allettato dalla 
dolcezza della sua conversazione, e cercando 
di piacergli in ogni cosa, e di farsi amare da 
esso, aveva concepita per lui tanta stima, o 
piuttosto tanto affetto, che giungeva sino ad 
esserne geloso, ma dì una gelosìa violenta, che 
noti può soffrire né compagno, né rivale. Egli 
solo io voleva possedere per regnarvi solo del- 
l' animo e nel cuore, ed esser solo da lui sii- 
matoedamato. Pareva disposto a cedergli lutti 
i suoi tesori, e luna la sua autorità, quando 
avesse voluto amarlo più che Dione, e non 
preferire la di lui amicizia alla sua. Plutarco 
ha ragione di chiamar quest'amore un amora 
tirannico (i). Platone aveva a soffrirne molto, 
poiché questa passione aveva tulle le apparenze 
della gelosìa più decisa, vale a dire, ora di 
amicizia, di carezze, e di un'effusione di cuore 
senza limiti e senza fine: ora di rimproveri, di 
niinaceie, e di trasporti furiosi; e poco dopo 
di pentimenti, di lacrime , edi umili preghie- 
re per ottenere il perdono (2). 




fietfum, pai riu-.am. (Terfnt. in Emuck ) 
. ... fa amore kw «MI mail, btllimi, 
{VurmrtuH. iHont.) 
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Io quel tempo sopravvenne, molto op- 
portunamente per Platone, una guerra, elle 
forzò Dionisio a licenziarlo, eó a rendergli la 
sua libertà. Alla sua partenza ei volle colmarlo 
di cloni, che Platone ricusò, contentandosi 
della parola ch'ei gli diede di richiamar Dione 
nella primavera avvenire; ma non la mantenne, 
avendogli solamente inviato le sue rendite, 
pregando Platone nelle sue lettore, die io scu- 
sasse se aveva mancato al tempo prefisso, e 
che ne attribuisse la colpa alla sola guerra, sog- 
giungendo la promessa che, qualora fosse con- 
chiuss la pace, farebbe tosto ritornar Dione, 
con patto però, che stesse in riposo, non s'in- 
gerisse in cosa alcuna, né lo screditasse presso 
! Greci. 

Piatone, ritornando in Grecia, passò ad 
Olimpia per vedere i giuochi. Egli si trovò ivi 
alloggiato con alcuni forestieri di considera- 
zione: mangiava con essi, passava co'mede- 

niera assai semplice e comune, senza mai far 
loro parola nè di Socrate, né dell'Accademia , 
e senza palesar loro altro in riguardo a se stes- 
so, che il suo nome di Plalone. Que'forestieri 
erano attoniti di aver trovato un uomo si dolce 
e sì socievole; ma siccome egli non parlava se 
non di cose ordinarie, non credettero mai che 
fosse quel filosofo, la cui fama era sparsa do- 
vunque. Terminali i giuochi andarono con esso 
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in Atene, dov'cgli diede loro l'alloggio, Ap. 
pena arrivati lo pregarono di condurli a 
dere quel famoso filosofo, che portava il 
slesso uoine,e ch'era discepolo dì Socr; 
Platone disse loro sorridendo, ch'egli era c 
so: e que' forestieri sorpresi di aver posseduto 
un sì ricco tesoro senza conoscerlo, concepi- 
rono non poco dispiacere, esi fecero de 'se; 
rimproveri di non aver distinto lutto il 
rito di quel grande uomo tra i veli deila 
plicilà, e della modestia, co' quali egli lo co- 
priva; ed essi vie più l'ammirarono . 
piat. in Non fu inutile a Dione il tempo eh' ei 

p."7si. P asso in Alene: e S lilQ impiegò principalmente 
nello studio della filosofìa, alla quale era gran- 
demente inclinato, e ch'era divenuta la sua 
passion predilelta. Seppe nondimeno conte- 
nerla dentro i giusti limili, e non vi si abban- 
donò mai a segno di mettere in non calei pro- 
prj dover: (i). Allora Platone gli fece strigliel e 
una particolare amicizia con Speusipposuo ni- 
pote, il quale unendo alla gravità di filosofo le 
maniere piacevoli c insinuanti dell'uomo di 
corte, sapeva leggiadramente accoppiare i giuo- 
chi e i piaceri onesti alle più serie oceupazio- 
ni; e che conquesto carattere, assai raro in un 
dono, era più alto d'ogni allro ad addolcire 
la severità e l'austerità di Dione . 
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Mentre Dione si irovava io Atene, toccò 
a Platone dar giuochi e far rappresentare tra- 
gedie nella festa di Bacco, io che facevasi con 
molta magnificenza e con grandi spese, attesa 
l'emulazione straordinaria che vi si era intro- 
dotta . Dione fece tutta la spesa, avendo voluto 
Platone, che cercava di farlo comparire, ce- 
dergli quest'onore, acciocché la sua magnifì- 
ceuza lo facesse anche più amare e stimare da- 
gli Ateniesi. Dione visitò pure le altre città 
della Grecia, intervenendo a tutte le feste, ea 
tutte le assemblee, e conversando coi più ec- 
cellenti e più profondi ingegni in politica. Egli 
noti si distìngueva nelle compagnie per l'orgo- 
glio e l'alterigia, che per lo più si vedono nelle 
persone dei suo ordine, ma per lo contrario 
per una maniera semplice e modesta, c molto 
più pel singoiar suo diseerni mento, per vaste 
cognizioni, e per giudiziosissime riflessioni. 
Tulle le città gli fecero onori grandi, egli 
Spartani lo dichinrarouo anche loro cittadino, 
senza darsi pena dello sdegno di Dionisio, ben- 
ché allora egli somministrasse loro un utilis- 
simo soccorso nella guerra contrai l'ebani. 
Tanti contrassegni di stima e distinzione ri- 
svegliarono la gelosìa del tiranno, il quale tra- 
lasciò d'inviare a Dione le rendite delle sue 
terre, avendole fatte passare nelle mani de 'suoi 
proprj esattori, 

Dionisio, terminata la guerra di Sicilia , 
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piM. ep . 5 ,dì cui la storia non ci tramandò alcuna circc- 
^p^* 0 ' stanza, temendo che la maniera onde si era 
pge^e's P orlal ° C0Q Pitone, non lo screditasse presso 
i filosofi, e non Io facesse jiassare per loro ni- 
mico, chiamò alla corte i più celebri letterati 
d'Italia; e teneva nel suo palazzo conversazio- 
ni, nelle quali si sforzava con una sciocca am- 
bizione di superarli tutti nell'eloquenza, e 
nella profonditi di;l snpui-e, spaccia rido male a 
proposito i discorsi che aveva udito da Plato- 
ne; ma perchè questi discorsi erano solamente 
nella sua memoria, ed il cuore non n'era stalo 
mosso, in breve si scoperse da qual sorgente 
derivavano. Egli allora conobbe la perdila, 
che aveva fatta nel non aver meglio profittato 
del tesoro di saviezza, che possedeva presso di 
se, e nel non avere ascoltate sino alla fine le 
ammirabili lezioni del più celebre filosofo. 
Siccome tutte le cose nei tiranni sono violenti 
e focose, Dionisio si sentì assalito ad un tratto 
da una smisurata impazienza di riveder Pla- 
tone, e pose tutto in opera per riuscirvi. Co- 
strinse Archita, e gli altri filosofi pitagorici a 
scrivergli, ch'ei poteva ritornare con ogni si- 
curezza; e a fargli malleverìa che gli sarebbero 
mantenute tutte le promesse die gli erano state 
fatte. Essi inviarono a Platone Archidomo; e 
Dionisio fece partire nel tempo stesso due ga- 
lere a tre ordini di remi con parecchi suoi 
amici per otteuer da lui , per mezzo delle loro 
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preghiere , ciò eh' egli bramava . Gli scrisse 
anche lettere di suo pugno, nelle quali gli di- 
chiarava apertamente, che s'ei noa si lasciava 
persuadere di ritornare io Sicilia, Dione non. 
doveva attendere da lui cosa alcuna; e che al- 
l' opposto s' egli tornava , non vi sarebbe cosa 
eh' ei non fosse per fare in suo vantaggio. 
Dione ricevette nella stessa occasione diverse 
lettere dalla moglie, e dalla sorella, che lo 
sollecitavano a persuader Platone ad imprender 
questo viaggio; che contentasse l'impazienza 
di Dionisio, e che non gli desse nuovi pretesti 
di portarsi male cou lui . Malgrado della sua 
ripugnanza, Platone non potè resistere a sti- 
moli sì gagliardi, e deliberò di andare per la 
terza volta in Sicilia in età di settantanni. 

II suo arrivo rianimò le speranze di tutto 
il popolo, il quale si lusingava che la di lui 
saggezza vincerebbe finalmente la tirannia; e 
Dionisio ne mostrò un'allegrezza indicibile. 
Egli lo fece alloggiare uell'appa «amento dei 
giardini, ch'era il più onorevole, ed ebbe in 
lui tanta fiducia , che gli permetteva ad ogni 
ora libero l'ingresso nelle sue stanze: favore 
ch'egli non concedeva ad alcuno de' suoi più 
intimi e cari amici. Dopo le prime dimostra- 
zioni di affetto, Platone volle intavolar l'affare 
di Dione, che gli stava molto a cuore, e che 
era sialo il motivo principale del suo viaggio. 
Dionisio trovò dapprincipio molti pretesti d'in- 
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dugio, e dipoi passò alle querele, benché non 
apertamente. Il tiranno aveva gran cura di te- 
nerle occulte, sforzandosi con mille altre sorla 
di onori, con ogni attenzione, e con tutte le 
possibili compiacenze di rimuoverlo dalla ami- 
cizia dì Dione. Platone dal canto suo dissimu- 
lava, e quantunque fosse sommamente offeso 
da una sì indegna mancanza di parola, non 
mostrava di esserlo. 

Essendo le cose ridotte a tale, e pensando 
essi elle ninno avesse penetralo il loro segreto, 
Elicone diCizica,uno de' più intrinseci amici 
di Platone, predisse ebe nel tal giorno vi sa- 
rebbe nn'ecclisse del sole. Quest' ecclisse av- 
venne nell'ora da lui predetta (i); del elle Dio- 
nisio restò talmente sorpreso e maravigliato 
(prova ch'egli non era gran filosofo) che gli 
donò un talento (mille scudi (2)). Aristippo, 
scherzando su questo avvenimento con gli altri 
filosofi, disse che vi era da predire anche un 
non so che d'incredibile e di straordinario, e 
stimolato a spiegarsi : Io i>i predico , disse lo- 
ro, che fra paco Dionisio e Platone , che fi 
sembrano tanto d'accordo, saranno nimici. 



(,) Ì,S» (r. — L. 
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Infatti Dionisio, stanco di contenersi, fece ven- 
dere tutte le terre e tulli gli effetti di Dione, e 
ne ritenne il denaro. Hel tempo stesso fece 
uscir Platone dall'appartamento de'giardini, 
e lo collocò fuori del castello fra le suo guar- 
die, clic l'odiavano a morte, e che cercavano 
di ucciderlo, perchè consigliava Dionisio a ri- 
nunziare alla tirannìa, e a discacciarle, per vi- 
vere senz'alira guardia che quella dell' amore 
de' suoi popoli . Platone conosceva di esser de- 
bitore della sua vita all'amicizia del tiranno, 
die frenò il furore delle guardie. 

Archila, celebre filosofo piiagorico, che 
occupava in Taranto la prima magistratura, 
appena saputo il grave pericolo di Platone, 
sjiedi immediala meni e ambasciatori, ed una 
galera a trenta remi per chiederlo a Dionisio, 
e per rammentargli cli'ei si era portato in Sira- 
cusa non solo sopra la sua cauzione, ma eziandio 
sopra quella di tulli i filosofi pitagorici, i quali 
avevano risposto eh' egli non aveva di che te- 
mere; che perciò ei non poteva ritenerlo con- 
tra sua voglia, nè permettere che gli fosse 
fatto alcun insulto, senza mancareapertamentc 
alla sua parola , e senza disgustare tutte le per- 
sone dabbene. Queste giuste rimustranze ri- 
svegliarono un resto di rossore nell'animo del 
tiranno, che permise finalmente a Philone di 
ritornare in Grecia. La filosofia e la saviezza pi ut .inM U - 
parliiouo seco lui dal palazzo; e si videro sue-™ 1, **■ 
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cedere alle conversazioni amene ed utili , al 
gusto indicibile per le arti e per le scienze, ai 
ragionamenll gravi e giudiziosi di una saggia 
politica, vani discorsi (i), frivoli tra tieni incu- 
ti, e un molle ozio, nimico di ogni serietà. La 
crapula e le dissolutezze ripigliarono nella corte 
il loro antico impero, eia cangiarono di scuola 
di virtù ch'era stata sotto Platone, in vera 
stalla di Circe. 

«m» 1 Abbandonata ch'ebbe Platone la Sici- 
p]„t. lia (2), Dionisio, deposti tutt'i riguardi, ma- 

p'sèsses ril ° sua sorella Areta, moglie di Dione, con 
un suo amico nominato Timoixaie. Un'azio- 
ne sì indegna fu come il segnale della guerra. 
Da quel momento Dione risolse di attaccare 
apertamente il tiranno, edi vendicarsi di tutte 
le ingiustizie che gli erano slate latte. Platone 
fece quanto potè per rimuoverlo da questo 
pensiero; ma veggendo inutili tutti i suoi sfor- 
agli predisse le sciagure che gli adderebbe- 
ro, e gli dichiarò che non doveva aspettare da 
lui nè consigli, uè ajuto; clie per aver avuto 
l'onore di esser commensale di Dionisio, di 
alloggiare nel di lui palazzo, e di partecipare 
de' medesimi sacrifizj , si rammenterebbe sem- 
pre i doveri dell'ospitalità; che per soddisfare 

(«] » <ù !E ìo di Piata, ebbe luogo urli. pri»inn drll'.o. 

Zi ibI' -T "'"* '* " ' '" *"' ***** 
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dall'altro cacio all'amicizia di Dione, egli .sa- 
rebbe neutrale, sempre pronto a far le funzioni 
di un buon mediatore per riconciliarli , e setn- 
pre ugualmente contrario a'ioro d ivi sa menti , 
quando cercassero di distruggersi. 

Fosse prudenza, o gratitudine, o persua- 
sione, Platone |>eu.sava che Dione non potesse 
legittimamenle intraprendere di sbalzare Dio- 
nisio dal trono. Dall'altro cauto Speusippo, e 
lutti gli altri amici di Dione lo esortavano di 
continuo a portarsi a liberar la Sicilia, che gli 
stendeva le braccia , e die lo riceverebbe con 
estrema allegrezza. Tal era per verità la dispo- 
sizione dì Siracusa, come Speusippo riconob- 
be da se stesso nel soggiorno che vi fece con 
Platone. Tutti ad una voce sollecitavano e 
scongiuravano Dione a recarvisi, facendogli 
intendere che non si prendesse pena di esser 
privo di vascelli, d'infanteria, e di cavalleria, 
che s'imbarcasse sul primo vascello mercan- 
tile, e che venisse a dare la sua persona e il 
suo nome ai Siracusani contra Dionisio. Dione 
non esitò più un momento ad abbracciare que- 
sto partito, il quale per altro da una parte gli 
dovette costar caro. Dopo che Dionisio lo aveva 
costretto ad abbandonar Siracusa e la Sicilia, 
egli menava nel'sno esilio la vita più piacevo- 
le, che mai si possa immaginare per nn nomo 
che ha gustali, una volta la dolcezza dello stu- 
dio, godendo tranquillameli te Ja conversazione 
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ile' filosofi, assistendo alle loro dispule, distin- 
guendosi in maniera particolare con la singola- 
rità della sua indole, e con la sodezza del suo 
ingegno; scorrendo le citlà della dona Grecia 
per vederi; e conversare coi più rari ingegni, e 
jier consultare i più celebri polìtici; Lisciando 
dappertutto contrassegni della sua liberalità e 
inaguificenza, ugualmente amato e rispettato 
da tutti quelli die Io conoscevano; e ricevendo 
in tutti i luoghi, pe'quali passava, onori siraor- 
dinarj, ch'erano fatti ancora più al. ino merito, 
che alla sua nascita. Egli si staccò da una vita 
sì dolce per portar^ a soccorrer la patria, la 
quale ne implorava la protezione, e per libe- 
rarla dal giogo della tirannìa, sotto il quale da 
gran tempo gemeva. 

Non vi fu forse giammai impresa ni for- 
mala con tanta arditezza, nè condotta con 
tanta prudenza . Dione cominciò coli' altrui 
mezzo a far leva in segreto di truppe straniere, 
onde meglio occultare il suo pensiero. Si uni- 
rono ad esso in gran numero le ]>ersone più 
ragguardevoli, e ch'erano alla testa degli affari 
dello stalo: ma ciò che reca stupore si è, che 
di tutti quelli che furono esiliati dal tiranno, 
ch'erano mille, venticinque soli lo accompa- 
gnarono in quesia spedizione : tanto erano in- 
timoriti. Dovevano trovarsi lutti nell'isola di 
Zacinto,dove si adunarou le truppe in nu- 
mero di quasi otiocento persone, ma tutte 
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sperimentate, tulle a maraviglia esercitale e 
robuste, di tale ardire ed esperienza che supe- 
ravano Ì più valorosi ed agguerriti, e final- 
mente capacissime di risvegliare il coraggio dei 
.soldati elle Dione sperava dì trovar nella Sici- 
lia, e di animarli a combattere con lutto il 
valore da si nobile impresa richiesto. Ma quan- 
do si trattò di partire, e s'intese che tale ar- 

tra Dionisio, perchè sino allora non era stala 
falla alcuna dichiarazione, le truppe restarono 
tulle attonite, e si pentirono di essersi impe- 
gnate in una impresa, che consideravano come 
proveniente da una folle e insensata temerità;, 
la quale, quando le cose son disperate, si ar- 
rischia ai più pericolosi cimemi. Dione allora 
ebbe d'uopo dì luna la costanza ed eloquenza 
per risvegliare il coraggio delle truppe, e per 
dissiparne il timore; ma dopo aver loro parla- 
lo, e fatto intendere con un tuono di voce 
fianco, ma modesto, ch'egli non li conduceva 
a questa sedizione come soldati , ma coinè 
ulìiziali per metterli alla testa di lutti i Sira- 
cusani, edi tutti i popoli della Sicilia, disposti 
da gran tempo alla ribellione, la costernazione, 
il mesto silenzio si cangiarono in voci di giub- 
bilo e gioja, e altro non domandarono che di 
partire. 

Dione, dopo aver preparato un siintuoso 
sacrifizio per oflcriilo ad Apollo, si pose alla 
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insta delle sue truppe, armale da capo a piedi, 
ed in tal guisa marciò processionalmente verso 
il tempio. Fece dipoi un gran coavilo a tutla 
la truppa , nel fine del quale dopo i libamenti 
e le solenni preghiere, all'iinpi ovvisosi ecelissò 
la luna (i). Dione, ch'era bene istruito, rassi- 
curò i soldati che si erano spaventati alla vista 
di quel fenomeno;e nel giorno seguente s'im- 
barcarono due vascelli da trasporto. Essi erano 
seguiti da un'altro vascello, che non era molto 
grande, e da due barelle a trenta remi . 
e Chi avrebbe mai creduto, dice uno stori- 
co, clie un uomo con due vascelli da trasporlo 
osasse di assalire un principe, elle aveva quat- 
trocento navi da guerra (2), centomila fanti, 
diecimila cavalli, una gran provvisione di armi 
e di viveri, e tante ricchezze, che bastavano 
per mantenere ed assoldare truppe numerose? 
Che era oltre di ciò padrone d' una delle più 

(1) QuHt'tadliH, mali i «Voli di Lilinde. «lite luogo il 9 
.go.lodtl JS, «. G. C. (BHtbCl. Pv-.Ai j.Jmmck. dvip. u,nWJ. 
I.-rpu. Hi quf.L'Mdiw f di qiwllo M Bit hi Kr.ilo • .ifernan 
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grandi e più foni città di quel tempo, che 
aveva porli, arsenali, fortezze inespugnabili, e 
ch'era sostenuto e difeso da un gran numero 
di alleati potentissimi? L'esito ci farà vedere 
6e la forza e il potere sieno catene di diamante 
per legare un'impero, tome si era lusingato 
Dionisio il vecchio; o piuttosto se la bontà , 
l'umanità, la giustizia de' principi, e l'amore 
de']K>poli sieno vincoli di gran luuga più foni 
e più indissolubili. 

Essendosi Dione messo in mare con le sue 
poche truppe, navigarono per dodici giorni con p ™ 

Pachino, promontorio delia Sicilia, lontano 
all'incirca dodici o quindici leghe da Siracusa. 
Dopo che vi furono giunti, il pitelo gridò che 
scendessero tosto a terra, perchè temeva di 
qualche fiera burrasca , se si allontanavano 
dalla spiaggia; ma Dione, che non si arrischiava 
tli sbarcare tanto vicino ai nimicacene voleva 
piuttosio approdare più lontano, girò d' intorno 
al detto promontorio. Appena l'ebbe passalo, 
che sopravvenne una furiosa tempesta, accom- 
pagnata da pioggia e da tuoni, che gli sospinse 
alla costa orientale dell'Africa (j), dove anda- 
vano a pericolo di rompere negli scogli , se 
non si fesse levato all'improvviso, contro la 
loro speranza, un vento di mezzodì. Allora 

U dtll* pkub SìrH i. 
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spiegarono tutie le loro vele, e falle le solite 
preghiere agli Dei si avanzarono in allo mare 
jier raggiungere la Sicilia, e dopo aver navi- 
gaio per quattro giorni velocissima menle, nel 
quinto entrarono nel porto di MÌDoa, piccola 
cica della Sicilia (i) sotto il dominio de'Car- 
laginesi , il cui comandante, di nome Si nata (a), 
eia particolare amico ed ospile di Dione, dal 
quale furono cortesemente accodi, e sarebbero 
ivi reslati per qualche tempo per riposare, e 
ristorarsi dalle fatiche sellerie nella tempesta, 
se non avessero inteso che Dionisio allora si 
Irovava lontano, e ch'essendosi pochi giorni 
prima imbarcato, aveva preso il cammino d'Ita- 
lia (3) con ottanta vascelli. I soldati doman- 
rono con istanza di partire incontinente, e 
Dione avendo pregato Sinalo a spedirgli a soo 
tempo i bagaglj, marciò a dirittura verso Si- 
racusa. A misura ch'egli avanzava*.!, la sua 
trupp ingrossava considerai »1 im'iiie pd gr-iu 
numero di quelli che da tulle le pnni correvano 
ad unirsi a lui. Essendosi in breve sparsa la 
voce in Siracusa della sua venuta, Timocrate, 
che aveva presa io isposa la moglie di Dione 
sorella di Dionisio, ed a cui egli aveva affidalo 
in sua assenza il comando della città, gli spedì 



(i) Nel ttmlorlo di A|ri;er.to. — L. 
(i) Chiusiti! Parai*, di Diodor,,. — l. 

(5) Ptr liiiUre le me «Ionie dell'Adriatica , lecondo Diodoro 
diSeilii. — I. 
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dell'arrivo di Dione; ma il corriere, poco 
prima di giungere, si trovò sì stanco, aiendo 
corso buona parte della none, die fu costretto 
a fermarsi per riposale qualche momento. In 
questo mezzo un lupo tratto dall'odore di un 
pezzo di carne, di' egli aveva attaccalo al suo 
sacco da viaggio, accorse, c portò via la carne 
ed il sacco in cui erano le lettere (i); per lo 
elle Dionisio non polè sapere che Lardi, e da 
altri la notizia dell'arrivo dì Dione. 

Quando questi fu vicino ad Anape, die 
non è più di mezza lega (a) distante d^lla città, 
si fermò per offerirà un sacrifizio sulla riva del 
fiume, e indirizzare le sue preghiere al sole 
nascente. Tutti gli asianli vedendo Dione co- 
ronato con una ghirlanda di fiori, dirgli aveva 
presa pel sacrifizio, si coronarono nel tempo 
stesso anch'essi , quasi animati da un solo e me- 
desimo spirilo. Egli aveva seco cinquemila uo- 
mini di quelli die si et ano seco uniti per via , 
e si avanzò verso la città. GH abitanti più rag- 
guardevoli, che vi erano rimasti, gli vanno in- 
contro vestiti vagamente di bianco ]>er ricever- 
lo alle porle. Nel tempo stesso il popolo andò 
a sfogarsi contra gli amici del tiranno, e ad as- 
salir quelli che esercitavano il mestiere di spie 
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:)0 troni antica 

e delatori , gente maledetta ( i ), nemica degli 
Dei , e degli uomini , dice Plutarco, I quali 
correndo giornalmente per la città , e frammi- 
schiandosi ai cittadini s'ingerivano in tulli i 
loro all'art, e riferivano poi al [iranno ciò elle 
quelli non avevano ne pensato, uè detto. Co- 
loro, prime vili ime del furore del popolo, furo- 
no iàlti tostamente morire a forza di baslonate. 
Timocratenon avendo potuto portarsi nella cit- 
tadella, prese ud cavallo, ed uscì della città . la 
quel momento Dione comparve. Ei marciava 
alla testa delle sue truppe magnifica mente ar- 
mato, avendo da un lato suo fratello Mcgacle, 
e dall'altro l'ateniese Calippo, amhidue coro- 
nati di liori. Dietroalui marciavano conio sol- 
dati stranieri, ch'egli aveva scelti per sua guar- 
dia. Gli aliti seguivano in bell'ordine di batta- 
glia, condotti dai capitarne dagli ufliziali. I 
Siracusani li vedevano con soddisfazione am- 
mirabile, eli ricevevano come una processione 
sacra, cui gli Dei stessi miravano con piacere, 
e che riconduceva nella loro città la democra- 
zia e la libertà, quarant'annl dopo che n'erano 
stale sbandite . 

Tostochè Dione vi fu entrato, si sttona- 
ron le trombe per sedare il tumulto e lo stre- 
pito, ed imposto silenzio si pubblicò da un 
araldo, che Dione e Alegar.le , venuti per abo- 
lire la tirannia , liberavano i Siracusani , e 
(i) AMpta»! *■«*'"*, s<°;i 'x*j»6f. 
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tutti i popoli della Sicilia dal giogo del ti- 
ranno. E volendo parlare egli stesso al popo- 
lo, s;ilì nella |)ìù alta parte della citlà per il 
quartiere dell' Acradiua. Dovunque egli passa- 
va, i Siracusani avevano posto ad ambedue i 
lati della strada, tavole, e coppe, e preparale 
vittime, e mentr'egli passava dinanzi alle loro 
case, gettavano sopra ili Ini ogni sona di fiori, 

nume. Tale è stala la origine dell'idolatria, 
elle rendeva onori divini a quelli che avevano 
fatto qualche gran bene ai popoli . Ma qua! al- 
tro ve ne Ira mai, che sia loro più dolce e più 
caro della libertà? Appiè della cittadella, e 
sotto il luogo dello Pentapilo, vi era un orolo- 
gio solare assai allo, Intin cosirnire da Dionisio. 
Dione vi sali, parlò da quel luogo al popolo 
sparso all'intorno, e lo esorlò a fare tutti gli 
sforzi per ricuperare e conservare la sua li- 
bertà. I Siracusani, rapili nell' udirlo, e vo- 
lendo dimostrargli gratitudine ed affetto lo eles- 
sero insieme col suo fratello capitan generale 
con un'aulorilà suprema; e di loro consenso, 
anzi ad istanza loro unirono ad essi venti citta- 
dini dei più ragguardevoli, dieci de' quali erano 
di quelli che , scaccimi iUI tiranno, erano ritor- 
nali con Dione. Avendodipoi preso il castello 
di Epipoli, liberò tutti i cittadini prigionieri , 
e lo circondò di forti mura (t). Sette giorni 
(>) SI iwimIu» 6'i n6nu «i jiiv EVnnlìc il*., irtj 
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t)o|io Dionisio arrivò dilli' Italia, ed entrò per 
mare nella cittadella. Nello stesso giorni) un 
gran numero di carri ponò a Dione le armi, 
che aveva lasciale a Sinalo, e le distribuì im- 
mediatamente ai cittadini , die non ne avevano. 
Tutti gli altri si armarono e si allestirono alla 
meglio, mostrandosi pieni d'ardore e dì buo- 
na volontà . 

Dionisio inviò i osici ambasciatoli a Dione 
e ai Siracusani con A'ime [imposizioni , che pa- 
revano molto vantaggiose. La risposta fu, che 
prima di tutto era dì mestieri ch'ei rinunzias- 
sealla tirannìa, e Dionisio non se ne mostrò lon- 
tano. Vennero dipoi a parlamenti, e a COnfe- 
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renze; ma tutto era finzione, perché egli cer- 
cava di acquistar tempo, e di addormentar l'ar- 
dore de' Siracusani con la sper.uiza di un acco- 
modamento. Difallo avendo ritenuti e falli 
prigionieri i deputati , che andavano per trattare 
con esso, attaccò all'improvviso con una gran 
parte delle sue truppe la muraglia, onde i Si- 
racusani avevano circondata ta ci i la dell j ( i ), e vi 
fere molle breccie . Un attacco così inaspettato 
pose in costernazione e confusione i soldati, che 
si diedero tosto alla fuga. Dione vedendo che 
gli sforzi ch'ei faceva per trattenerli erano vani, 
credette che l'esempio Ibsse più efficace delle 
parole. Si gettò pertanto col capo basso in 
mezzo ai nimici, ne sostenne l'urto con intre- 
pido cor.iggio, e ne fece un grande macello. 
Telilo nella mano da un colpo di picca, non 
potendo lusingarsi che la sua corazza resistesse 
più a lungo ai dardi che gli si lanciavano «Mi- 
tra, ed avendo lo scudo ormai traforato da pic- 
che e da chiaverine , fu finalmente gettato a 
terra. I suoi soldati lo tolsero losio di mezzo 
ai nimici. Egli lasciò loro per comandante Ti- 
luonide, e montalo a cavallo, corse per tutta 
la città, fermò la fuga de' Siracusani, e avendo 
presi i soldati forestieri, ch'egli aveva lasciati 
per difesa del quartiere dell'Acradiua, li con- 
dusse così freschi coutra le truppe di Dionisio 
già stanche, e totalmente abbattute da sì vigo- 

(l}V*dJkttUiTt<;«!uitt.— t. 
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rosa e inattesa resistenza ; ed allora non fu un 
combattimento, ma una rotta, perchè un nu- 
mero grande di que' soldati restò sul campo, 
ed il rimanente si salvò con istetilo fuggendo 
verso la cittadella. Questa vittoria fu illusile 
e gloriosa. 1 Siracusani, per premiare il valore 
di que' soldati stranieri , dtederoa ciascheduno 
di essi una somma considerabile: e questi sol- 
dati onorarono Dione d'una corona d'oro. 

Vennero poco dopo dalla parie di Dioni- 
sio alcuni araldi con diverse lettere per Dione 
scritte dalle femmine di sua casa, ed una an- 
che dello stesso Dionisio. Dione le fece legger 
tutte in piena assemblea. Quella di Dionisio 
era in forma di preghiera, edi giusti lieaz ione, 
mescolala però di terribili minacele contra le 
persone che dovevano essere più care a Dione, 
vale a dire, contra sua sorella, sua moglie, e 
suo figlio. Dessa era scritta con un'arte, e con 
una scaltrezza oltremodo acconcia a rendere 
Dione sospetto. Dionisio gli rammentava tutto 
ciò ch'egli aveva fatto una volta con tant' ar- 
dore e zelo per mantenerlo nella tiranuìa, elo 
esortava in termini coperti ed oscuri, ma ab- 
bastanza ciliari per essere intesi, a non abolirla 
affatto, a conservarla per se medesimo, a non 
mettere in libertà uomini che non lo amavano di 
cuore, ea non abbandonare al capricciodi una 
moltitudine incostante e violentala sua propria 
salvezza, e quella de' suoi amici econgiunti. 
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DEI FF.ES1A1I E DEI CHE CI <{■ 

La lettura di questa lettera produsse l'ef- tu.i. 
fetto che Dionisio si era proposto, I Siracusani 
senza esser mossi dalla bontà di Dione verso ^ 
di essi, e dalla sua magnanimità, che gli fa- 
ceva dimenticare i proprj interessi, e lo ren- 
deva sordo alla voce del sangue e della natura 
per procurar la loro liberià, s'adombrarono 
della di lui troppo grande autorità, e ne con- 
cepirono ingiusti sospetti. L'arrivo di Era- 
clide finì di determinarli, Costui era uno degli 
esiliati, uomo di guerra, e assai conosciuto 
dalle truppe, pei comandi considerabili che 
aveva avuto sono i tiranni, pieno di arditezza 
e di ambizione, e occulto nimico di Dione, 
col (juale aveva avuta qualche discordia nel 
Peloponneso. Lgli era arrivalo a Siracusa eoo 
setto galere a ire ordini di remi, e con tre ■! 
tri vascelli, non per unirsi a Dione, ma per 
marciare con le sue sole forze eontra il tiran- 
no. Lo trovò ridotto a starsene rinchiuso nella 
sua cittadella. Cercò prima di tutto di guada- 
gnare il favore del popolo, al che le sue ma- 
niere insinuanti e libere Io rendevano molto 
acconcio; laddove l'austera gravità di Dione 
dispiaceva alla moltitudine specialmente dopo 
che, divenuta ancor più orgogliosa e più diffi- 
cile a maneggiarsi per l'ultima vittoria, pre- 
tendeva di esser trattata a guisa di uno stato 
popolare (i), anche prima di essere un popolo 

ti) lìpi Tflù JiìpoS tlMt, là J»payu7Lìatiai 6flo»«( 
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libero; cioè, per ispiegarela forza (iella parola 
greca, voleva esser trattala con dolcezza , eoo 
lusinghe, con adulazione, e con rispetto in lutti 
i suoi capricci . 

Qual gratitudine si può aspettare da un 
po]>ok), die non ai consiglia se non con la sua 
] (assùme, e col suo entusiasmo! I Siracusani 
corrono tosto di loro capriccio all'assemblea, 
ed eleggono Eraclide per loro ammiraglio. Es- 
sendo sopraggiunto Dione, se ne lagnò alta- 
mente, dicendo che i.i carica, di cui aveauo 
investito Eraclide, era uno smembramento di 
quella elle avevano a lui conferita, e ch'einon 
sarebbe più generalissimo, se un altro coman- 
dava l'armata. Queste rimostranze indusseioi 
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zioni, |i rome Ite vagli un'eterna riconoscenza , 
compariva umile e .sommesso dinanzi a lui , e 
ne eseguirà gli ordini con una prontezza e pun- 
tualità, che mostravano un uomo totalmente 
consacrato al di lui servizio , e elle non cer- 
cava se non di piacergli; ma segretamente con 
le sue cabale e co' suoi raggiri sollevava gli ani- 
mi contro di lui, e ne attraversava tutti i di- 
segni: se Dione acconsentiva che Dionisio uscis- 
se dall i cittadella coti un trattato, egli era ac- 
cusalo di volerlo salvare; e se, per compiacer- 
gli, coniinuava l'assedio senza votar dare orec- 
chio ad alcuna proposizione di accomodamen- 
to, lo rimproveravano che desiderasse di far 
durare la guerra, onde comandare più a lungo, 
e ili tener sempre i cittadini in rispello e ti- 
more. 

Essendo stato sconfitto e messo a morte 
Filisto, che dalla Puglia (i) si era portato in 
soccorso dd tiranno con molte galere, Dionisio 
inviò ad offerire a Dione la cittadella, le armi 
che vi erano, e le truppe, con tutto il denaro 
necessario per mantenerle per cinque mesi, 
purché condiscendesse con un trattato a per- 
mettergli di ritirarsi in Italia, per passarvi il 
rimanente de' suoi giorni, e ad accordargli la 
rendila di alcune terre in vicinanza di Siracusa. 
1 Siracusani, che speravano di prender vivo 

(.) Ht\ tato ri i™i: dalTlapigm(iZ !*!»)<->()! quota pw 
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44 "OB.A A-T.r* 

Dionisio, rigettarono queste proposizioni. Dio- 
nisio, privo di questa speranza, lasciò la citta- 
della ad Apolloerate suo primogenito; e colla 
l'occasione di un vento favorevole, imbarcò 
sopra alcuni vascelli i suoi più preziosi lesoli, 
e le persone clic gli erano più. care, e fece vela 
verso l'Italia. 
ii Eraclide, che comandava le galere, fa 
*° tacciato di negligenza, per averlo lasciato fug- 
gire; ma egli, per riacquistare la grazia del po- 
polo, là proporre neil' assemblea una nuova di- 
stribuzione di terre, dicendo essere l'ugua- 
glianza il principio della libertà, siccome la 
povertà loè dell.i schiavitù. Opponendosi Dio- 
ne a questo decreto, Eraclide persuase al po- 
polo di levar la paga ai di luì soldati forestieri, 

e di creare nuovi capitani, liberandosi final- 
niente una volta dalla intollerabile severità di 
Dione. I Siracusani eseguirono lutto ciò, ed 
elessero venticinque nuovi u maiali, tra i qu.ili 
uno fu Eraclide . Nel tempo stesso fecero se- 
gretamente sollecitare i soldati stranieri ad ab- 
bandonar Dione, e a porsi dal loro canto, pro- 
mettendo di metterli a parte del governo della 
ciltà , come cittadini . Ma quo' generosi soldati 
lungi dall' ascollare tali esibizioni, accerchia- 
rono Dione con una fedeltà e con un'affetto, 
dì cui vi sono pochi esempj, e difendendo 
co' loro corpi e con le loro anni, lo conduce- 
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vano fuori della città senza nuocere ad alcuno, 
e rinfacciavano aspramente a tulli quelli die 
incontravano, la loro ingratitudine e perfidia. 
I Siracusani, che ne dispreizavano il piccolo 
numero, e ne attribuivano a timore e a viltà 
la moderazione, cominciarono a scaricare con- 
tro di essi, non dubitando di non averli a di- 
strugger tutti nella città, e di non farli pas- 
sare dal primo fino all'ultimo a fil di spada . 
Dione ridotto alla dura necessità o di combat- 
tere contrai suoi concittadini, odi perire con 
le sue truppe, stendeva le mani ai Siracusani, 
impiegando le più tenere e più affettuose pre- 
ghiere, e mostrando loro la cittadella piena di 
rimici, che contemplavano con piacere ciò che 
si faceva. Veggendoli sordi e insensibili alle 
sue parole, comandò ai soldati, che marcias- 
sero stretti senza caricare gli archibusi . Essi 
ubbidirono contentandosi di far istrepito con 
le loro armi, e di metter grand' urli come se 
fossero per isearicarli: cantra i Siracusani. Que- 
sti rimasero talmente atterriti da quel movi- 
mento, che tutti, niuno eccettuato, presero la 

soldati ad affrettare il passo, e li condusse ver- 
so le terre dei Leontini. Gli ufliziali de'Sìra- 
cusant, divenuti l'oggetto degli scherni e delle 
risate di tutte le donne della città, volendo ri- 
parare alla loro ignominia, fecero ripigliare le 
armi alle loro trupjie, e si posero ad inseguir 
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Dione; e avendolo raggiunto al tragitto d'un 
fiume, fecero avvicinare la loro cavallerìa per 
isca ramu cela re: ma vedendo che Dione pensava 
seriamentea rispingere i loro insulti, e che pie- 
dati, si abbandonarono per lo spavento ad ima 
fuga ancor più vergognosa della prima, esi af- 
pi.ii. frettarono di ritornare in città. I Leontini ri- 
*" Dta?" cevetlero Dione con particolari coni rassegni di 
p*e- 4«- distinzione ed onore: si mostrarono anche li- 
berali co'suoi soidali, e lì dichiararono citta- 
dini. Pochi giorni dopo spedirono ambascia- 
tori ai Siracusani, domandando loro giusiizia 
per le truppe così da essi maltrattate; e questi 
pure inviarono deputati aì Leontini per lagnarsi 
di Dione. Siracusa era nel trasporto di una cie- 
ca allegrezza, di un'insolenti' prosperità, che noti 
le permetteva uè di riflettere, ne di giudicare. 

Tutto contribuiva a nudrire e a fomentare 
il loro orgoglio. La fame nella cittadella era 
divenuta si grande, che i soldati di Dionisio, 
dopo aver sofferto molto, si risolsero linai- 
mente di consegnarla ai Siracusani . Inviarono 
pertanto di notte a far loro questa proposizione, 
ed essi doveano arrendersi la mattina seguente; 
ma sullo spuntar del giorno, mentre si prepa- 
ravano ad eseguire il trattato, Nipsio, generale 
pieno di prudenzaevalore, che Dionisio aveva 
spedito da Napoli (i) per portar viveri e de- 
li; P.,r™U™ diciàch» Dionuio ù tal rilinlo 1 Nipoti. Rolli. 
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nari agli assediali, comparve con le sue galere, 
ed approdò verso Aretusa (i). Essendo succe- 
duta d' improvviso l'abbondanza alla carestìa , 
Nipsio sbarcò le truppe, convocò l'assemblea, 
e parlando ai soldati co m'esigevano le circo- 
stanze attuali, li dispose ad esporsi a qualun- 
que pericolo. In tal guisa fu contro ogni spe- 
ranza salvata la cittadella sul pan lo di atten- 
darsi . 

Frattanto i Siracusani essendo montali in 
tutta fretta sulle loro galere, andarono ad at- 
taccare la floita oimìca, inandarono a picco al- 
cune galere, alcune ne presero, ed inseguirono 
le altre sino a terra : ma questa stessa vittoria 
divenne !a cagione della loro pei dita. Abban- 
donati a se medesimi, e alla propria condotta, 
senza capitano che loro comandasse, e senza 
consiglio, uflìziali e soldati si danno tutti iu 
preda ai piaceri, ai convili, alla dissolutezza e 
ad ogni sorta di licenza. Nipsio approntandosi 
di questa generale n ubriachezza, attacca la mu- 
raglia che circonda la cittadella, e dopo esser- 
sene impadronito , l'abbatte in più luoghi , fa 
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entrare i soldati nella città, e l'abbandona al 
saccheggio. Ogni cosa spirava confusione e di- 
sordine. Qui i cittadini mezzo addormentati 
sono uccisi : là sono spogliale le case : da un' al- 
tra parte si conducevano via donne e fanciulli, 
e si fanno entrare, malgrado de'loro pianti e 
lamenti, nella cittadella. 

Un uomo solo poteva rimediare a questa 
sciagura, e salvar la città. Tutti lo avevano 
ugualmente net pensiero , ma niuno osava pro- 
porlo: tanto si vergognavano della maniera in- 
digna, con la quale lo aveano scacciato. Cre- 
scendo tuttavìa ad ogni momento il pericolo, 
e avvicinandosi al quartieredell'Aeradina, nel- 
l'angustia e nella disperazione in cui erano, si 
udì all' improvviso una voce che venne dalla 
parte degli alleati e della cavalleria, che era 
d uopo richiamar Dione , e far venir le trup- 
pe del Peloponneso eh' erano nelle terre 
da' Leontini , Dacché uno ebbe il coraggio di 
pronunziare queste parole, tutti i Siracusani for- 

e dolore, si posero a pregare gli Dei, che loro 
volessero ricondurlo . La sola speranza di rive- 
derlo restituì loro il coraggio, e li pose iti 
istato di far fronte ai nimiei. \ deputati parti- 
rono immediatamente a briglia sciolta, e arri- 
varono alla città de' Leontini sub" imbrunir del- 
la notte. Appena misero pie a terra, prostesi 
dinanzi a Dione, e tutti molli di pianto gli 
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esposero le angustie in cui erano i Siracusani . 
Alcuni Leontini , e parecchi soldati del Pelo- 
ponneso, che gli avevano veduti arrivare, si 
erano affollati intorno a Dioue, e s'immagina- 
vano nel veliere la loro ansietà, e l'umile po- 
situra , che fosse avvenuto qualche fatto straor- 
dinario. Dione, dopo averli ascoltati, li con- 
dusse all'assemblea , che si convocò in quel- 
l'istante, essendovi lutto il popolo accorso con 
molto zelo . Introdotti i due principali deputa- 
ti , spiegarono in poche parole la grandezza 
dc'loro mali, e scongiurarono le truppe slra- 
aìtma portarti proti tu nwii tu a soccorrere i Si- 
racusani, e a dimenticarsi i mali trattamenti 
che avevano ricevuti: tanto piti c/te qucgl 'in- 
felici sopivano una pena assai più grave di 
quella che avesse potuto impor loro alcuno 
di quelli ch'essi avevano maltrattati. 

Avendo i deputati terminato il loro ragio- 
namento , in tutto il teatro, dove lenevasi l'as- 
semblea, regnò un profondo silenzio. Dione si 
alzò, ina appena imprese a parlare , che mi tor- 
rente di lacrime gli troncò la parola . I soldati 
stranieri gli dicevano, che si facesse coraggio, 
poiché anch'essi erano a parie del suo dolore. 
Essendosi finalmente un poco rimesso dalla sua 
agitazione , disse loro così: n O Peloponnesia- 
■ ci, e voi nostri alleati, io vi ho chiamati e 
« raccolti in questo luogo acciocché delibe- 
■. nate sopra ciò che a voi si appartiene ; per- 
t. ix. 4 
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" chè a me non è permesso il deli ti era re, dopo 
" che Siracusa è in pericolo. Se io non powo 
» salvarla , vado a perire con essa , e a seppel- 
lì lirmi sono le sue rovine; ma in riguardo a 
» voi, se vi risolvete di soccorrer anche per 
» questa volta i più imprudenti e i più infe- 
ii liei di tulli gli uomini, venite a sollevare e 
» salvare una città, elle è opera vostra . Che se 
« i giusti molivi che avete di lagnarvi debi- 
li ragusani v'inducono ad abbandonarli nello 

« possiate almeno ricevere dagli Dei una de- 
„ gna ricompensa dell'affeilo e della fedeltà, 
u che a me smora avete dimostrata . Del ri- 

ii che in primo luogo non vi abbandonò quan- 
ii do foste maltrattati da' suoi cittadini, e che 
« poscia non abbandonò i suoi cittadini quan- 
» do gli vide avvolti nelle disgrazie " . Dione 
non aveva ancora terminalo Usuo ragionamen- 
to, che i soldati stranieri si alzarono gridando 
tutti ad alta voce, e sollecitando Dione a con- 
durli, e a marciare in quello stesso momento 
in soccorso dì Siracusa. I deputati de'Siraeu- 
sani, trasportati dalla gioja, li salutano, gli ab- 
bracciano, e desiderano ad essi e a Dione da- 
gli Dei ogni bene e prosperità. Cessalo il tu- 
multo, Diona ordina alle sue truppe chesipre- 
parino alla partenza, e clic dopo essersi risto- 
rale col cibo si portino coti le loro armi nel 
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medesimo luogo, perchè era determinato di 
partire in quella stessa nolte per volare iti soe- 
uorso della patria . 

Intanto in Siracusa, gli uffizùli di Dio- 
nisio, dopo aver per tulio il giorno danneg- 
giato la città più clie poterono, sopravvenuta 
la notte, si erano ritirati nella cittadella con 
perdita di alcuni dei loro solchiti. Questa pie- 
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forze la città e la libertà. Par- 




incontanente nuovi deputati ver- 


so Dionea 


aome degli uiìiziali generali per 



sospenderne la venuta ; ma a nome de' primi 
abitanti, e de' suoi amici per pregarlo ad af- 
frettare il suo arrivo. Questa diversità di sen- 
timenti e di notizie fu cagione ch'egli marciò 
lentamente . 

Quando la notte fu molto avanzata, (nielli 
che odiavano Dione, s'impadronirono delle 
porte della città por impedirgli l'ingresso. In 
tpiel momento Nipsio, consapevole di quanto 
avveniva in Siracusa, fa uscire dalla cittadella 
i suoi soldati in maggior numero, e ancora più 
risoluti che prima. Essi terminano di abbat- 
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terc la muraglia che li tenevi rinchiusi , cor- 
rono per tutta la città, e la saccheggiano. Non 
si vedeva dovunque chi! siiMge e sangue. Poco 
curanti del bollino, ad altro non pensavano 
che a rovinare e distruggere tuttoeiòehe pote- 
vano. Pareva che il figlio di Dionisio, che suo 
padre avea lasciato nella cittadella, ridotto alla 
disperazione, e pieno di un odio mortale con- 
tra i Siracusani, volesse seppellir la tirannia 
sotto le rovinedella città. Per prevenire il soc- 
corso di Dione, ricorsero al fuoco come mate- 
ria più atta a desolare e a rovinar pronta meti- 
le, incendiando con le loro proprie mani ar- 

i luoghi , ai quali potevano arrivare, e lanciando 
dardi infocali sopra degli altri. I Siracusani, 
che fuggivano per evitare le fiamme, erano uc- 
cisi per le vie; e quelli che per fuggire la spa- 
da micidiale si ritiravano nelle case, n'erano 
scacciati dalle fiamme, perchè vi erano già 
molte case incendiate, che cadevano sopra Ì 
viandanti. Queste fiamme aprirono la città a 
Dione, costringendo t cittadini ad accordarsi 
per aprirgliene le porte. Furono spediti cor- 
rieri l'uri dietro l'altro per affrettarlo a mar- 

chiaralo e mollale nimico, gli deputò suo fra- 

rarlo a prontamente soccorrerli, non essendovi 
più alcuuo , il quale potesse far fiorile al uU 
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mico , essendo egli stesso ferito , e la città quasi 
totalmente rovinata, e ridotta in cenere. 

Furono recate a Dione queste notizie , 
mentr' egli si trovava tuttavia sessanta siadj 
(due o tre leghe (i)) lonlano dalle porte. In 
tale occasione i suoi soldati furono cosi dili- 
genti , e marciarono con tale sollecitudine, 
ch'egli arrivò in brevissimo tempo alle porte 
della città. Entrò nel quartiere appellalo Heca- 
tompedon. Colà fece un distaccamento di quelli 
ch'erano armati alla leggiera, e gli spedi con- 
tro il nimico, affinchè i Siracusani nel vederli 
si rincorassero. Intanto schierò in ordine di 

que' cittadini, che da tutte le parti accorrevano 
per unirsi alla sua truppa: li separò in piccoli 
corpi, ai quali diede più di profondità che di 
fronte, e li pose ciascheduno sotto diversi ca- 
pitani, onde poter far resistenza in più luoghi, 
e comparir più forte e più formidabile. Dopo 
aver disposto ogni cosa iu tal guisa, ed aver 
fatte le sue preghiere agli Dei, marciò, alfa- 
versando la città , contra il nimico. Per tutte 
le strade, dov' egli passava , non si udivano so 
non acclamazioni, voci di giubbilo e canti dt 
vittoria uniti alle preghiere ed alle esortazioni 
diluiti i Siracusani, che chiamavano Dione 
loro salvatore e loro dio, e i di lui soldati 
loro concittadini e fratelli. In quel momento 
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non vi fu neppure un solo della città, il quale 
amasse tanto la stia vita, che non avesse mag- 
gior premura della salvezza di Dione che della 
propria, e che non temesse più per lui solo 
die per tutti gli altri insieme , vedendolo mar- 



ciare il primo in sì gran pericolo per mezzo al 
sangue, al fuoco, ed agli estimi, de' quali le 
strade e le piazze erano tutte copine. Dall'ai- 
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di Dione, e che rendeva molto difficile il loro 



cammino, si era il pericolo del fuoco, poiché 
da qualunque parte st volgevano, marciavano 
al lume delle liammi! die divoravano le case, 
ed erano costretti a passare sopra le rovine In 
mezzo al fuoco, ad esporsi al pericolo di es- 
sere schiacciati dai pezzi di muro, e dai tetti, 
che cadevano mezzo consunti dalle fiamme, e 
a conservare i loro jwsti coli' aprirsi un sen- 
tiero attraverso di un fumo spaventevole me- 
scolalo di polvere. 

Haggiumi ch'ebbero i dì mici, non vi fu 
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da ambe le pani se non un piccolo numero, 
che potesse venire alle mani, per la strettezza 
del luogo, e ineguaglianza del terreno. Ma 
Analmente i soldati di Dione, animati e soste- 
nuti dalle grida e dall'ardore de' Siracusani , 
fecero sforzi sì grandi, che quelli di Nipsio 
furono sbaragliati , e si salvarono la maggior 
parte nella cittadella, ch'era assai vicina; e 
quelli che rimasero di fuori, essendosi disper- 
si , furono tagliali a pezzi dalle truppe straniere 
che gì' inseguivano. Il tempo non permise che 
si gustasse allora il frutto e il piacere di questa 
vittoria, uè che si facessero quelle dimosfra- 

impresa, essendo tutti i Siracusani volati in 
soccorso delle loro case, ed essendosi occupati 
per tutta la notte in (spegnere il fuoco, nel che 
non riuscirono che a grande stento. 

Venuto il giorno, niuno degli oratori se- 
llinosi osò di restare nella città ; ma condan- 
nandosi da se medesimi, presero tutti la fuga 
per sottrarsi al ben meritato gasti'go. I soli 
Eraclide e Teodolo vennero a mettersi nelle 
Ulani di Dione, confessando che avevano ope- 
rato male contro di lui, e scongiurandolo a non 
imitarli; e ch'era cosa convenevole e propria 
di Dione, supcriore in tutto agli altri uomini, 
il mostrarsi tuie anche con la sua magnanimità, 
raffrenando lo sdegno, e accordando agl'ingrati 
un perdono, del quale si confessavano iude- 
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gni. Dopo tal suppliche di Eracìide e Teo- 
dolo, gli amici di Dione lo consigliavano a non 
perdonare ad uomini tanto malvagi, e l 1 ' 011 ' f 'i 
sì nera perlìdia, ma ad abbandonare Eraclide 
ai soldati, e a liberare il governo da quello 
spirito di sedizione e di cabala, maialila die 
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» contrassegno di aver riportato vittoria sopra 
» le proprie passioni, non è l'esser miti ed 
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» ma il inoltrarsi umani verso coloro che ci 
• hanno falla qualche ingiustizia, e sempre 
» pronti ad accordar loro il perdono; ch'egli 
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» giuria, che l'essere il primo a farla; ma se 
» si consulta la natura, si troverà che l'una e 
. l'altra cosa procedono dalla medesima debo- 
■ lezza. Dall'altro canto non vi è ferocia, che 
» non possa domarsi e vincersi co' bcnefizj » . 
Dione, condono da queste massime, perdonò 
ad Eraclide . 

Egli si applicò dipoi a chiudere la citta- 
della con un nuovo recinlo, e comandò a miti 
i Siracusani, che andassero a tagliare ciasche- 
duno un palo, e lo portassero alla cittadella; c 
venula la none, mentre i Siracusani riposava- 
no, fece lavorare i soldati. In lai guisa egli cir- 
condò la ciltadclla di una forte palizzata, pri- 
ma che alcuno se ne avvedesse, di modo clic 
la manina seguente, quando si vide la gran- 
dezza dell'opera, e la prontezza dell' csecu- 

quanto i cittadini. Compiula la palizzata, fece 
sotterrare i moni, e, messi in libertà i prigio- 
nieri , convocò un'assemblea , dove Eraulide, 
essendosi avanzato, propose di eleggere Dione 
generalissimo con autorità suprema sulla (erra 
e sul mare. Tutte le persone dabbene, e i cit- 
tadini più ragguardevoli ricevettero favorevol- 
mente questa proposizione, e volevano che 
fosse confermala dai voli del popolo; ma la 
truppa de' marinari e degli artieri, a cui dispia- 
ceva che la carica di ammiraglio uscisse dalle 
mani di Eraclide, e persuasa che, quantunque 



Digilized by Google 



58 STORIA AST1C* 

egli fosse poco slimabile in ogni allra cosa, 
sarebbe almeno più popolare di Dione, vi si 
oppose fortemenie. Dione per non inasprire 
{ili animi cede su questo articolo; e si diede 
jil Euclide il t'i:iiijiidn fiwjei.de sul nure. M.i 
siccome l'opposizione, eli i>^!i fece iuiorno alla 
divisione, che volevano fare delle tene e delle 
case, annullava tintorio clic era stato coman- 
dato su questo punio, gli irritò per sempre 
contro dì se. 

Eraclide, traendo profitto da coleste di- 
sposizioni lauto favorevoli a' suoi fluì , non 
mancò di ricominciare le sue calale ed Ì suoi 
raggiri con ira Dione, elie sì resero anche pa- 
lesi con un tentativo che fece per tendersi 
padrone di Siracusa, e chiuderne le porte al 
rivale; ma non gli riuscì. Uno Sparlano, spe- 
dito in soccorso di Siracusa, s'interpose per 
unir di nuovo Eraclide con Dione nelle ma- 
niere più sacre, e sotto le maggiori promesse 
di sommessione, e di ubbidienza dalla parte 
del primo: deboli legami per un uomo, che è 
senza probità e senza fede ! 

I Siracusani, avendo licenziale le truppe 
marittime, le (piali erano loro diventile imi- 
tili, si applicarono del tutto all'assedio della 
cittadella, rifabbricando la muraglia eh' era 
stata abbattuta . Siccome orano veniva ìn soc- 
corso degli assediati, e che cominciando a man- 
care il pane, s'ammulinavano i soldati, e non 
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osservavano più alcuna disciplina , il figlio (li 
Dionisio, veggendosi senza speranza e senza 
ripieghi, fece una capitolazione con Dione, 
con la quale gli consegnava la ciltadeìla con 
lutle le armi, e eoo tutte le altre provvisioni 
da guerra; e Dione gli permetteva di condor 
seco con ogni sicurezza la madre, le sorelle, !e 
sostanze, e la sua genie aopra cinque galere, e 
di andarsene a trovar suo padre. E facile a con- 
cepirsi la gioja che cagionò questa partenza a 
tutta la città. Donne, fanciulli, vecchi, lutti 
si recano iu frena al porto per satollare i loro 
occhi di sì gradevole spellacelo, e per solenniz- 
zare un sì bel giorno, in cui dopo tanti anni 
il sole cominciava per la prima volta ad illumi- 
nare la libertà di Siracusa. 

Apolloerate avendo fallo vela, e Dione 

elle vi erano dentro, senz'aspettare che vì ar- 
rivasse, gli andarono incontro sino alle pone. 
Arislomaca menava seco il figlio di Dione, ed 
Areta sua mpglic camminava dopo di essi con 
gli occhi bassi, e grondanti dì lacrime. Dione 
abbracciò prima la sorella, e dipoi il tiglio. 
Allora Arislomaca presentandogli Areta ; quelle 
lacrime, gli disse, che voi vedete cadere dai 
suoi occhi, nell'alto stesso che la vostra pre- 
senza cì rende la gioja e la vita, quel ros- 
sore dipinto sul suo volto, il suo medesimo 
silenzio, e la sua confusione vi mostrano ab- 
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bastanza, qual ne sia il dolore alla vista di 
uno sposo al quale, suo malgrado, ne fu 
sostituito un altro, ina che tuttavia solo ne 
ha sempre posseduto il cuore, lilla vi deve sa- 
lutare come zio, o vi deve abbracciare come 
marito? Dopoché A ri stomaca parlò in tal gui- 
sa, Dione, col volto molle di pianto, abbracciò 
teneramente la moglie, le pose fra le mani il 
figlio, e le ordinò che andasse alla casa dov'eglì 
abitava, perchè aveva pensato di abbandonare 
la cittadella ai Siracusani per maggior contras- 
segno della loro libertà. Egli dunque, dopo 
aver premiato con una magnificenza veramente 
regia timi quelli che avevano contribuito ai 
suoi felici successi, ciascheduno secondo il gra- 
do ed il merito, egli, dico, colmo di gloria e 
di onore , esposto in [spettacolo , non sola- 
mente alia Sicilia, ma a Cartagine, e a tutta la 
Grecia, che lo tenevano pel più saggio e più 
fortunato capitano che vi fosse mai stato, con- 
servò sempre l'antica sua semplicità si nelle 
vesti che nel corteggio, e nella tavola, come se 
fosse vissuto nell'Accademia con Platone, e 
non con ufiìziali e soldati, che sovente non 
respirano che piaceri e lusso. Infatti quando 
[ Episi. i Platone gli scriveva , che tutta la terra teneva 
1*8- 330,] gH occhi Jissi sopra di lui solo, poco mosso 
da questa universale ammirazione, rivolgeva 
continuamente i suoi pensieri verso l'Accade- 
mia, quella scuola di saviezza e di virtù, dove 
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si gì tuli cavano le grandi azioni e i grandi av- 
venimenti non dall'esterno splendore, che gli 
accompagna, ma dall' uso moderalo e saggio the 
gli uomini ne sanno fare. 

Dione si era proposto di stabilire in Si- 
racusa un governo composto di quello di Sparla 
e di ([nello di Creta, ma dove sempre signo- 

aflari d' importanza coli' autorità cli'ei preten- 
deva di dare al consiglio degli anziani. Ei trovò 
anche intorno a questo punto qualche opposi- 
zione per parte di Eraclide, sempre torbido e 
6edi?.ioso,e unicamente inlento acattivarsi il po- 
polo con le lusinghe, e con le carezze. Un gior- 
no, in cui Dione lo mandò a chiamare perchè 
ei recasse al consiglio, rispose ch'ei non vi vo- 
leva andare, e ch'essendo semplice uomo pri- 
vato, si troverebbe all'assemblea con tulli gli 
altri cittadini quand' ella fosse convocata. Egli 
con ciò voleva corteggiare il popolo, e rendere 
Dione odioso. Questi stanco dì tollerare tanti 
iasulii, lasciò libere le mani a quelli, ai quali 
aveva altre volte impedito d'ucciderlo, e per- 
mise loro di farlo. Essi pertanto si portarono 
alla di lui casa, e lo trucidarono. Si vedrà in 
breve il giudizio che Dione slesso fece di que- 

Intesasi dai Siracusani questa morte, ne 
furono sommamente alili II i ; ma i grandiosi 
funerali che Dione gli fece, seguendoli egli 
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parlò al popolo, ne gli placarono a segno, che 
gli perdonarono quest'omicidio, persuasi non 
esser possibile, che la città non fosse per esser 
continuamente agitata da turbolenze e da sedi- 
zioni, fineliè Eraclide e Dione avessero gover- 
nato insieme. 
pim. Dopo questa uccisione, Dione non provò 

P ' 9 ii!..d 8, 'I"ù piacere, uè trovò più riposo. Un orribile 
P"s 1 3] ' fantasma , elle gli si presentò di notte, lo 
riempi di una spaventevole agitazione, e di 
una profonda malinconìa. Vide egli una donna 
<lì eccedente statura, che nell'aspetto, nel por- 
tamento, e nella faccia rassomigliava ad una 
furia, e che spazzava con violenza la sua Casa. 
La morte di suo figlio, il quale per qualche 
pariicolar dispiacere si era precipitato da un 
tetto, passò per il compimento di qutsta vi- 
sione, e fu 11 preludio delle sue sciagure, alle 
quali Calippo mise il colmo. Era questi un 
Ateniese, col quale Dione aveva contratta una 
stretta amicizia mentre alloggiava presso di 
lui in Atene, e verso del quale aveva sempre 
conservata una sincerissima cordialità, e una 
illimitata fiducia. Calippo trasportato da iìui 
di ambizione, e meditando di farsi padrone 
di Siracusa, non badò più ai sacri diritti del- 
l'amicizia e dell'ospitalità, e cercò di disfarsi 
tli Dione, che solo poteva mettere ostacolo ai 
di lui divi sa in e liti . Per quanto si fosse studiato 
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all'orecchie della sorella e delibinogli e ili Dio- 
ne, che senza frajijw tempo procurarono di 
assicurarsi della verità del fatto con una esalta 
ricerca. Per prevenirne l'effetto, egli andò a 
visitarle tinto grondante di lacrime, e si mo- 
strò inconsolabile per essersi potuto sospettare 
in lui un tale delitto, e crederlo capace di si 
enorme attentato. Esse volluro ch'ei facesse il, 
cosi detto,gran giuramento: cioè che vesti to del 
manto di porpora della dea Proserpina, e le- 
nendo in mano una torcia accesa, pronunziasse 
contro se medesimo nel (empio l'esecrazioni 
più terribili che si possano immaginare. A lui 
niente costò il giuramento , ma le principesse 

avevano esse da molte parti nuovi indizj, sic- 
come anche Dione ; e tutti i suoi amiti lo esor- 
tavano a prevenire il delitto di Calippo con 
un giusto e sollecito gastigo; ma egli non vi si 
potè mai risolvere. La morte di Eraelidc, ch'ei 
considerava come una macchia orribile alla 
sua riputazione e virtù, si presentava di con- 
tinuo alla sua confusa immaginazione, e gli 
rinnovava con incessanti spaventi il dolore ed 
il pentimento. Tormentato giorno e notte da 
questa crudel rimembranza, disse che voleva 
piuttosto mille volte morire, e presentare il 
collo a chiunque volesse ucciderlo, che vi- 
vere costretto a guardarsi ogni giorno non so- 
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la mente dai ninnici, ma eziandio dagli amici 

i Calippo non meritava questo nome. Egli 
'si affrettò di eseguire il suo delitto, e fece as- 
sassinar Dione nella sua propria casa da alcuni, 
snidali di Zaeinlo, clic erano pronti a qualun- 
que di lui servigio. La sorella e la moglie 
di questo principe furono messo in prigione, 
dove questa diede alla luce un tiglio, die ella 
risolse d'ivi allattare. 

Dopo questa uccisione Calippo visse per 
qualche tempo in una gran prosperità, essendosi 
fallo padrone di Siracusa eoi mezzo delle trup- 
pe, di cui disponeva a suo talento, e die aveva 
guadagnate a forza di doni. I gemili credeva- 
no, che la Divinità dovesse punire in questa 
vita In una sollecita e strepitosa maniera gli 

felici successi di Calippo suscitarono alte que- 
rele contra gli Dei , come se essi tollerassero 
tranquillamente e senza sdegno, clie il più 
scellerato tra gli uomini si fosse innalzalo a si 
alto poierc per un mezzo sì detestabile ed em- 
pio. La Provvidenza non isteite guari a giu- 
stificarsi, e Calippo pago in breve la pena del 
suo misfatto. Essendosi egli partito con alcune 
truppe per impadronirsi di Catania, Siracusa 
ti ribellò contro di lui, e scosse il giogo di sì 

ti) la morie di Dione t dell'imo 3S3.cìdì posteriore di 4 soni 
.11' eoo.* del puiggu in Sitili!. - i. 
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vergognosa schiavitù. Egli andò in seguito ad. 
attaccare Messina, dove perdette molta geo te, 
ed in particolare tutt' i soldati di Ziiointo, che 
avevano ucciso Dioue . Kon volendo alcuna 
città della Sicilia riceverlo, ma detestandolo 
tutte come un uomo esecrabile, si ritirò a 
Reggio; e dopo aver menata per qualche tem- 
po una vita infelice, fu ucciso da Leprino e da 
Polipercone, e si dice con lo stesso pugnale, ili 
cui si era egli servilo per assassinar Dione. 

La storia ci porge pochi esempj, acquali 
si vegga una sì distinta attenzione della Prov- 
videnza in punire gli enormi delitti, come 
sono l'omicidio, la perfidia, e il tradimento, o 
negli autori che gli hanno comandati od ese- 
guili, o nei complici che vi hanno in qualche 
maniera contribuito. Così di quando in quando 
si fa senlirc la giustizia divina per darqualche 
prova della sua vigilanza, e per arrestare il 
torrente delle scelle raggi ni, mantenute da una 
totale impunità; ma ella non ìdà sempre in 
questa vita tali strepitosi gastighi, per avvertire 
{;lì uomini, che ne riserba loro di maggiori 

Rispetto ad Aristomaca e ad Areia,dopo 
die furono listile di prigione, Icela siracusa- 
no, amito di Dioue, le accolse in sua casa, e 
n'ebbe sul bel princìpio gran cura con una lc- 
dcltii e cori una generosità, ilie avrebbero po- 
tuto servit di modello, >'egli avesse perse *e- 
r. n. 5 
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rato; ma sedotto finalmente (lai nimici di 
Dione, fece preparar loro un vascello, e fattele 
imbarcare, come se le dovesse mandare nel 
Peloponneso, diedcordine a quelli che lecon- 
dueevano, che le uccidessero nel viaggio e le 
gettassero in mare. Egli pure non iste Ile molto 
a ricevere la pena della sua nera perfidia , poi- 
ché preso da Timoleonie (i ), fa messoa morte. 
I Siracusani per compiere la vendetta di Dio- 
ne, fecero morire anche le due figlie di questo 

I congiunti egli amici di Dione, imme- 
diatamente dopo la di lui morie, avevano 
scrìtto a Platone per consumarlo sul partilo, a 
cui dovevano appigliarsi nello sialo di turbo- 
lenza e di agitazione, in cut si trovava Siracu- 
sa , e per sapere qua! sorta di governo ei giu- 
dicasse che vi si dovesse stabilire. Platone, il 
quale sapeva che i Siracusani non etano capaci 
di tollerare nè un'intera libertà, nè un'intera 
schiavitù, gli esortò caldamenle a procacciarsi 
per quanto potessero una perfetta pace e tran- 
quillità, cangiando la tirannìa, il cui solo no- 
me era odioso, in un regno legittimo, che 
rende l'ubbidienza dolce e gradevole. Egli 
consigliava (e secondo lui tal era stato il pa- 
rere di Dione), che si creassero tre re, cioè 
Ipparino figlio di Dione, uu altro Ippartuo 
fratello di Dionisio il giovane, che pareva as- 
(i) o tìhImm. ir. e. 
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sai bene intenzionato verso il popolo, e Dio- 
nisio stesso, qualora accettasse le leggi che gli 
fossero imposte; e di dar loro presso a poco la 
slessa autorità che avevano i re di Sparta . Si 
dovevano eziandio eleggere trentacinque ma- 
gistrati, perchè invigilai™ 'os^iTanza delle 
leggi ì quali in tempo di paté e di guerra aves- 
sero un gran [totere, e servissero come di equi- 
librio a quello dei re, del seuaio, e del po- 
polo. Sembra che questo consiglio non sia stato Dh<f i.is, 
seguito, perchè soggetto a grand' iato nvenieu- p " i ' ,i0 
li. Si sa solamente che Ippartno fratello di 
Dionisio, essendo approdato a Siracusa con una 
flotta, e con numerose truppe, ne scacciò Ca- 
Iippo, e vi esercitò il supremo potere per due 

La storia della Sicilia da me sinora espo- 
sta comprende intorno a cinquantanni, to- 
ni iridando dal primo Dionisio, che regnò per 
tremoti' anni, sino alla morte di Dione. Ritor- 
nerò in progresso agli affari di Sicilia, e dimo- 
strerò qual fosse la line di Dionisio il giovane, 
e come Timoleonie ristabilì la libertà in Si- 

E difficile il trovare accoppiate in una 
sola persona tutte le eccellenti qualità che si 
ravvisano in Dione . lo qui non considero il 
suo gusto maravigli oso per le scienze; l'arte 
di combinarle con le più grand' imprese di pace 
c di guerr;:; il trarne regole di condona, e mas- 
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siine di governo; e il farsene una ricreazione 
utile del pari, ed onorevole. Io mi appiglio 
all' uomo dì fiato: oh quanto egli è ammira- 
bile sono questo punto di vista! La grandezza 
d'animo, la nobiltà de' sentimenti, !a genero- 
sità nel dispensare il stio, l'eroico valore nei 
combattimenti, accompagnato da ima intrepi- 
dezza, e dii una prudenza non ordinaria, una 
mente vasta, e capate dei più grandi progetti, 
e una costanza invincibile nei maggiori peri- 
coli, e nei colpi tìi avversa fortuna più inopi- 
nati, un pressoclu: eccessivo ;imor del'a patria 
e del ben pubblico, sono una parte delle virtù 
di Dione. Il progetto ch'ei formò di liberare 
la patria dal giogo della tirannia, l'arditezza , 
e nel tempo stesso la saviezza con la quale lo 
eseguì, fanno vedere di clie fosse capace. 

Ma ciò ch'io trovo di più brllo nella vita 
di Dione, di più degno di ammirazione, e, se 
mi è permesso di parlar così, di superiore al- 
l'umano, si è rjnclla grandezza d'animo, e 
quella pazienza inaudita, con le quali tollerò 
l'ingratitudine de'suoi concittadini. Egli aveva 
abbandonato e sacrificato ogni cosa [«r mar- 
ciare in loro soccorso: aveva ridotta la tirannìa 
alle strette, ed era giunto il momento, in cui 
egli doveva ristabilirgli in un'intiera libertà . 
In premio di tanti servigi lo scacciano vergo- 
gnosamente dalla città, accompagnalo da una 
piccola squadra di soldati stranieri, dc'quali 
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non hanno potuto corrompete la fedeltà; loea- 
ricauo d' ingiurie ed aggiungono alla perfidia i 
più duri oltraggi. Basta uu suo cenno pur pu- 
nir ([negl'ingrati e ajrte* ribelli, basta che lasci 
operare con libertà lo sdegno de' suoi soldati. 
Padrone del loro animo come del suo trattiene 
il foro Ìmpeto, e senza disarmare le loro mani, 
mette un freno alla giusta lor collera , permet- 
tendo che, nel ealor medesimo delL pugna, 
soltanto spaventassero, non già uccidessero i 
suoi ni miei , perchè I i riguardava sempre come 
suoi concittadini e fratelli. 

Dione non poteva per mio avviso esser 
tacciato t.e non di un .solo dilètto: ed era l' au- 
sterità e l'asprezza del suo carattere, elle lo ren- 
deva poco aecessibile, e meno socievole, e t he 
teneva non jioeo lontane da lui anche le pei- 

e quelli che veramente s' interessavano nella sua 
gloria, ne lo avevano più volte avvertito; ma 
ad onta dei rimproveri che gli facevano sulla 
gravità troppo austera, e siili' inflessibile seve- 
rità, con la quale trattava il popolo, egli si van- 
tò sempre dì non rallentarle punto, o che per 
indole fosse totalmente alieno dall' abbatta re 
alle altrui insinuazioni, o che nel suo divisa- 
mente di correggere e rifiirmarc i Siracusani , 
guasti e corrotti dai discorsi lusinghieri e com- 
piacenti degli oratori, egli credesse di dover 
impiegare maniere più ferme e jiiù foni . 
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Dione s'ingannava nel [ninto più essen- 
ziale del governo . Cominciando dal trono sino 
all'uliimo posto dello staio, chiunque ha Ili 
cura di governare e di regolare gli altri, deve 
prima di lutto studiar l'arte di volgere e pie- 
gare a suo talenio gli animi (i), onde trarli ai 
suoi pensamenti; lo che non si otliene domi- 
nandoli aspramente, comandando lor con al- 
terigia, e oonientandosi dì niosuar loro la re- 
gola e il dovere con un inflessibile rigore. Vi 
è dunque, nel bene medesimo e nella virtù , e 
nell'esercizio di mite le cariche, una esaltezza, 
e una costanza, o piuttosto una specie dì asprez- 
za, che sovente degenera in vizio, quando è 

cessaci l'addolcii , e renderla più trattabile: 
lo che si fa principalmente con maniere dolci e 
insinuanti , non esigendone sempre l' osservanza 
con un estremo rigore , chiudendogli occhi so- 
pra molti piccoli difetti, che non meritano di 
essere osservali, ammonendo con piacevolezza 
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intorno a quelli che sono |iiii consideratili , in 
una parola, procurando con miti i mezzi pus- 
sibili di farsi amare, e di rendere amabile la 
viriù e il dovere. La permissione di uccidere 
Eraclide, che si ottenne con difficoltà da Dio- 
ne, O clie gli fu strappata con la forza , e con- 
ira il suo carattere e Ì suoi principj , gli costi), 
e gli produsse in tulio il rimanente della viia 
un'agnazione, un'amarezza, che durarono sìuo 
alla sua morte , e che ne furono la cagion prin- 
cipale . 

Calippo, che dopo aver fatto uccidere 
Dione, si era fitto sostituire nel di lui posto , ùVi.1. 1 .»' 
non vi si mantenne lungamente . Ippariuo 
fratello di Dionisio , come si è detto, tredici 
mesi dopo, essendosi portalo a Siracusa con 
una numerosa flotta, lo scacciò dalla città, e 
ricuperò il trono paterno, ch'egli tenne pef 
due anni . 

Siracusa, e tutta la Sicilia, agitate dadi- 
versi partiti, e da una guerra civile, erano in 
uno stato compassionevole. Dionisio prolinan- ,.3fi.v(. 
do di queste turbolenze, dieci giorni do|M> che " r " 
fu forzalo a lasciare il trono, aveva radunale 
alcune truppe straniere, mediante le quali a- 
veudo scacciato Kipsio, che si era impadro- 
nito di Siracusa , rientrò in possesso de' suoi 

Forse per rìriy radiare liei del suo ri- rii,„i i. 
si abili incuto, e per mostrar loro la sua gratini- 4 ,J 
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mente a che fòsse destinata, ina che se ne ser- 
visse liberamente per manienere le i ruppe. Dio- 
nisio se ne lagnò fortemente con gli Aleniesi iti 
una lettera , in cui giusiaioeuie li rimprovera 
della loro avara e sacrilega empietà. 
Emd.i.ij. Un capo di pirati s'era portato piò no- 
3o ' - Vilmente c più religiosamente in riguardo ai 
Romani iniorno a cìiiquaat'anni prima. Que- 
s it dopo la presa di Vojo, il cui assedio eia do- 
rato dieci anni , mandarono a Delfo una coppa 
d'oro, I deputali, che portavano questo dono, 
furono presi da' corsari ili Lipari, econdolti in 
quell'isola. I Liparesi erano solili dividere (i) 
tra loro le prede, ch'erano come un bene co- 
mune. L'isola aveva allora per primo magi- 
strato un uomo più somigliarne ai Romani , che 

<i) Mei eroi cr"t/wi/> , miai piMci, latrocini* partnnt praednm 
dividere. Forre eo anno in fummo maturala eroi Timaiilheui qui- 

fW, ti deum cui màUrtur, ti donicnumm verilui ipte ,iouhUudinent 

quoque, qn iC rr frr/.'.j rf .^..f,' l'.*. 1 '/"l.'/.S, vrh , j^il.;e ,„,- 

pìefili addueloique in palnjcua hoipilinm tegatai, cubi pwtaMK 
elina, noni™ Dtlpket protecMui, Roman, inde liyftn rtUinM. Ha- 
iti. T.Ì.. Dectd. i.l. S. e. a». ' ' 
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a quelli ch'ei governava, chiamalo Timasiteo. 
Ora vedremo s'egli adempie al significato del 
suo nome, che vuol dire , che onora gli Dei . 
Pieno di rispello pel earai tere degT inviati , jiel 
dono sacro che portavano, pel motivo dell'of- 
ferta, e più ancora per la maestà del nume a 
cui era destinala, ispira i medesimi sentimenti 
di slima e di religione alla moltitudine, che 
per l'ordinario si conforma alle idee di quelli 
che la governano. Gl' inviali furono dunque ri- 
cevuti con tulli i coni rassegni di distinzione , 
e trattali a spese del pubblico. Timasiteo gli 
condusse egli slesso con una buona scoria sino 
a Delfo , e dipoi a Roma. Si può faci lineate 
giudicare quanto t Romani fossero penetrati da 
si nobile azione. Con un ducrelodel sen. ito col- 
marono Timasiteo di doni , e gli accordarono 
il dirillo dell'ospitalità. Cinquanta e più attui 
dopo, quando i Romani lolsero ai Cartaginesi 
la medesima isola di Lipari, pieni di una graia 

da Timasiteo quel tratto cortese, si credettero 
in dovere di onorare ancora la famiglia del loro 
benefattore, e vollero che tutti i suoi discen- 
denti fossero perpetuamente esentati dal tri- 
buto imposto agli altri abitanti dell' isola . 

Ecco ceriameute del bello e del glande 
e dall'una e dall'altra parie; ma il paragone 
non reca onore agli Ateniesi. 

Per tornare a Dionisio, se egli mostrò ri- 



Digitized by Google 



74 (TOKIA ASTICA 

spello agli Dei , non adoperò umanità co' suoi 
sudditi. Le sue [tassate sciagure, in vece di 
correggerlo e addolcirne l'animo, non aveano 
servito che ad irritarlo, e a renderlo più fero- 
Di»Ji-i6, ce. Gli uomini più onesti e più potenti della 
piut, Citta , non pulendo tollerare questa dura sciita- 
vitò, ricorsero ad Iceta re dei Leoniini, e ab- 
bandona udosi alla di lui condotta, lo elessero 
loro generale ; non già eli' egli fosse migliore 
de' tiranni più perfidi, ma perchè essi non ave- 
vano altro ripiego, 

In questo mezzo i Cartaginesi ch'erano 
quasi sempre in guerra co' Siracusani, avendo 
approdato in Sicilia con una numerosa flot- 
ta, vi avevano già fatto progressi considerabili. 
I Siciliani, e gli abitanti di Siracusa, giusta- 
mente sorpresi ili ai rapido successo, stabiliro- 
no d' inviare un'ambasciata in Grecia per chie- 
der soccorso ai Corinij, perche da essi i Sira- 
cusani traevano la loro orìgine , e perchè si era- 
no sempre apertamente dichiarali con tu i ti- 
ranni in favore della libertà. Iceta, che propo- 
ne vaM per fine del suo generalato di farsi pa- 
drone di Siracusa, e non già di liberarla, trat- 
tava segretamente co' Cartaginesi , mentre iu 
pubblico lodava le s.ij^ìe precauzioni dei Sira- 
cusani , ed inviava anche i suoi deputati cui 
loro. 

56jj Corinto accolse cortesemente gli aiuba- 
.v.ct.jissciatori, stabilì di soccorrere Siracusa, c no- 
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minò subito per generale Timoleonte. Questi, 
ritiralo da venti e più anni, non s'ingeriva più 
ne' pubblici affari, ed era assai lontano dal cre- 
dere che nella eia e nello slato iu cui egli si 
trovava , si dovesse pensare a lui. 

Egli era di una delle più nobili famiglie 
di Corinio; amava perdutamente la sua patria, 
e mostrava in ogni cosa una dolcezza singola- 

gj. Eia eccellente capitano , e siccome nella sua 
gioventù aveva tutta la saviezza della vecchiaja, 
cosi ebbe in veicliiaja tutto il fuoco e tulio il 
coraggio dell'età più fervente. Egli avevaavu- 
to un fratello maggior nominato Timofane, da 
esso amato teneramenie, come diede a vedere 
in ima battaglia, dove lo coperse con la pro- 
pria persona , e gli salvò la vita con perìcolo 
della sua; ma egli amava auclie più la patria, 
di cui essendosi il fratello fatto tirauno, una si 
nera perfidia gli cagionò un acerbo dolore. Im- 
piagò tulli i mezzi per ricoudurlo al suo do- 

cli'erano inutili tulli i suoi sforzile die nulla 
poieva vìncere la durezza di quel cuore dato 
in preda all'ambizione, Io fece uccidere alla 
sua presenza da due suoi amici e congiunti, e 
credette chu in tale occasione i drilli della na- 
tura dovessero (edere a quelli della patria . 
Celesta azione fu ammirata e applaudita 
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dai primi cittadini di Corinto, e dalla maggior 
parie de'filosoii, che la riguardavano come il 
più nobile sforzo della virtù umana, e sembra 
die Plutarco ne formilo slesso giudizio. Tutti 

dolo alcuni giudicalo' reo di un abbonii ne vole 
fratricidio, che non avrebbe mancalo di ecci- 
targli contro la vendetta degli Dei . Sua madre 
specialmente, penetrata dal più acerbo dolore 
pronunziò contro di lui le maledizioni ed im- 
precazioni più spaventevoli; e quando egli andò 
per consolarla, non | io tendo sostenere la vista 
dell'uccisore di suo figlio , lo rigettò con isde- 
gno, e lo scacciò fuor di casa. Egli sentì al loia 
lutto l'orrore dui suo delitto. Tormentato da 
crudeli rimorsi, che non gli facevano più ve- 
dere in Timofane un tiranno, ma un fratello, 
risolse di rinunziare alla vita, e si appigliò al 
partitodi morire con l' astenersi dal mangiare. 
Isuoi amici procurarono di fargli abbandonare 
sì funesta risoluzione, e vinto dalle loro pre- 
ghiere ed islanze acconsenti di prender cibo, 
ma si condannò a passare tutta la vila nella so- 
litudine. Sino da quel momento rinunziò a 
miti gli .Giri pubblici, «Dei primi ..>-» non 
entrava mai nella città, ma andava errando 
ne' luoghi più deserti , sempre divorato dal suo 

nìa: tanto è vero, che uè le lodi degli adula- 
tori, nei falsi raziociuj dei politici possono 
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soffocare le voci della coscienza, cfa'è nel tem- 
po stesso 11 testimonio, il giudice, e il carne- 
fice di quelli che ardìsconc i; violare 1 dr:tu 
più sacri della natura . Egli passò venti anni in 
questo stato. È vero che negli ultimi tempi 
era ritornato a Corinto, ina cola viveva da uomo 
privato , sempre solitario , e senza ingerirsi nel 
governo. Non senza una grande ripugnanza ac- 
collò il generalato; ma pensò che non gli fosse 
permesso di rifiutarsi alla patria, ed il dovere 
prevalse alla inclinazione. 

Mentre Timoleonte adunava le sue trup- 
pe, e si preparava alla partenza, i Corintj fu- 
rono dalceta avvertiti per lettera: che nonera 
d'uopo che facessero leva di truppe, e che si 
aggravassero di spese per portarsi in Sicilia 
ad esporsi ad un evidente pericolo . Rappre- 
sentava loro, che ì Cartaginesi, avvisati del 
loro proponimento , ne aspettavano con una 
numerosa flotta la squadra dov'essa doveva 
passare, e che la loro lentezza nello spedire 
le truppe lo aveva forzato a chiamare in aju- 
to què medesimi Cartaginesi , e ad impiegar- 
li cantra il tiranno. Egli aveva concliiuso 
con essi un traiiato segreto, nel quale si stabi- 
liva che, qualora avesse scaccialo Dionisio da 
Siracusa, ne occuperebbe il suo posto. La let- 
tura di questa lettera, lungi dal raffreddare 
lo zelo de'Coritiij, lo irritò maggiormente, ed 
affrettò la partenza di Ti ino 1 conte . Egli s'im- 
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barcò, e approdò felicemente con dieci gale- 
re (i) alle spiaggie d'Italia: ma quando vi fu 
arrivalo, alcune notizie provenienti dalla Sici- 
lia io immersero in grandi perplessità, e ab- 
batterono affatto ìl coraggio delle sue iruppe . 
S'intese che Iceta aveva battuto Dionisio; 
ch'essendosi reso padrone della maggior parte 

chiudersi nella cittadella, enei quartiere detto 
l'/sola, dove lo teneva assediato, e che aveva 
d.ito ordine ai Cariaginesi d'impedirea Timo- 
leonte l'avvicinarci, e il prender terra, affinchè 
quando lo avessero sforzato a ritirarsi, potes- 
sero tranquillamente dividere tra loro tuita la 
Sicilia . 

Difatio i Cartaginesi avevano spedilo a 
Reggio veliti galere . Essendovi arrivati i Co- 
rintj, trovarono gli ambasciatori d'iceia, i 
qnali dichiararono a Timoluonte che egli po- 
teva portarsi in Siracusa, dove sarebbe corte- 
semente accolto, purché avesse licenzialo le 
truppe. La proposizioue era ingiuriosissima, 
ed anche più imbarazzante . Pareva impossibile 
il batterei vascelli, chei barbari avevano fatti 
avanzare sul loro passo, perchè erano più forti 
del doppio. 11 ritirarsi era un abbandonare ad 
una sorte infelice tutta la Sicilia, la quale ben 
si scorgeva ch'era per divenire il prezzo del 
tradimento d' Iceta , e la ricompensa de' Carta- 

[■JNaB'oiKWtT. G.C.-Z. 
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ginesi pel soccorso che avevano prestato alta 
tirannia. 

In congiuntura si dilicata, Timoleonte 
domanda un abboccamento con gli ambascia- 
tori, e co' principali ufliziali della squadra car- 
taginese, da tenersi alla presenza di quelli di 
Reggio; e ciò, ei diceva, unicamenic per sua 
propria discolpa e sicurezza, affinchè la stia 
patria non potesse accusarlo di averne violati 
gli ordini e tr.iditi gl'interessi. I governatori 
e ì magistrati di Reggio passavano d' accordo 
con lui, e desideravano che i Corimj signoreg- 
giassero la Sicilia; non vi era cosa, che temes- 
sero tanto, quanto la vicinanza de' barbari. 
Convocano pertanto un'assemblea, e chiudono 
le porte della città, col pretesto d'impedirne 
l'uscita ai cittadini, aftinché potessero atten- 
dere unicamente a questo altare. Adunatosi il 
popolo, si fecero lunghi discorsi senza niente 
concili adere, trattando ciascheduno lo stesso 
argomento, confutandole medesime ragioni, o 
aggiungendone delle nuove, e ciò lotto per de- 
ferire la deliberazione, o per guadagnar tempo; 
ed intanto partirono nove galere de'Corimj, 
ed i vascelli de' Cartaginesi le lanciarono pas- 
sare, credendo diesi facesse ciò di concerto 
co'loro uffiziali, ch'erano nella città, e che 
quelle nove galere ritornassero a Corinto, re-, 
stando la decima per condor Timoleonte in 
Siracusa all'armata d'IeeU. Quando arrivò al- 
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l'orecchie di Timoleonte la partenza delle sue 
galere, si cacciò destramente ira il popolo, che 
per favorire la di lui fuga si affollava ini orno 
alla tribuna. Egli arrivò alla spiaggia, s'im- 
barcò sollecitamente, e, avendo raggiunte le 
sue galere, arrivarono insieme a Taormina cit- 
ta della Sicilia, dove furono ricevuti a braccia 
aperte da Andtoinaeo, che n'era il padrone, e 
elle uni i suoi cittadini alle truppe di Corinto, 
per rimettere la Sicilia in libertà. 

Si può agevolmente comprendere quali 
fossero la sorpresa e la vergogna de' Cartaginesi 
nel vedersi in lalguisa ingannati; ma si diceva 
loro, ch'essendo tenie; (erano riguardati pei 
più astuti ) i sotierfugj , le astuzie e le furbe- 
rie non dovevano tanto sorprenderli , nf: recar 
loro tanto dispiacere . Alla novella dell'arrivo 
di Timoleonte, lieta spaventato fece ventre la 
maggior parte delle galere de' Cartaginesi. Essi 
avevano centocin'jiUJit.i vascelli lunghi, cin- 
quantamila pedoni , e trecento Carri falcali. I 
Siracusani perdettero ogni speranza di salvezza, 
vedendo i Cartaginesi padroni del porto, Iceta 
della città, Dionisio fortificalo nella cittadella , 
e che Timoleonte non comunicava con la Sici- 
lia se non per un piccolo tratto di paese ai con- 
tini, dove occupava la piccola città di Taor- 
mina con pochissima speranza, e con meno di 
forze, perchè le sue truppe non ascendevano 
in tutto che a mille soldati, e appena egli 
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aveva le provvisioni necessarie per mantenerle. 
Dall'altro canto, le città non si fidavano ifi 
lui. I mali da esse poco fa tollerali per l'estor- 
sioni e per le crudeltà, che vi furono eserci- 
tate, le avevano irritate contra lutti i coman- 
danti di truppe, specialmente dopo l'orribile 
perfidia di Calippo e di Ferace , che essendo 
venuti ambidue, l'uno da Atene, e l'altro da 
Sparta per liberar la Sicilia, e per iscacciare i 
tiranni , avevano fatta comparir loro dolco e de- 
siderabile la tirannia: tanto erano dure le ves- 
sazioni, con le quali erano state oppresse. Laon- 
de temevano di doversoggiaceredinuovoai me- 
desimi mali anche dal canto di Timoleonte. 

Gli abitanti di Adr.ina, piccola dita della 
Sicilia al di sotto del monte Etna, essendo tra 
loro divisi, gli uni avevano chiamalo Iceta e i 
Cartaginesi, e gli altri Timoleonte. I due ca- 
pitani vi arrivarono presso che nel punto stesso: 
il primo con cinque mila uomini in circa , 
e l'altro con mille dugento . Malgrado di que- 
sia ineguaglianza di forze, Timoleonte, elle 
credevasi certo di trovare i Cartaginesi in di- 
sordine, occupati a prendere i loro alloggia- 
menti , e a piantare le tende, fa avanzare la 
sua truppa , e senza perder tempo a riposare , 
come lo consigliavano gli uffiziali, piomba ad- 
dosso al nimico, ilcjuale immaotinerite si met- 
te in fuga; e questa fu la cagione, per cui ne 
legarono morti soli trecento, e seicento pri- 
T. IX. 6 
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giouieri; ma i Corintj restarono padroni del 
campo e di tutto il loro bagaglio. Gli Adraniii 
apersero nel tempo stesso le porle, e si arre- 
sero a Tiuiolcome. Alcune altre città inviarono 
tosto deputati per sottomettersi alla di lui ub- 
bidienza . 

Dionisio stesso, che rinunziava alle sue 
vane speranze, eclie si vedeva in procinto d'es- 
sere sforzato, disprezzando leda, diesi era 
lasciato vincere cori tanta vergogna, e pieno di 
stima e di ammirazione verso Timoleonte, in- 
viò a questo ultimo ambasciatori per sottomet- 
tersi ai Corintj , e |>er ^ ar loro ^ cittadella. 
Timoleonte, jirolìiiando di un sì felice e ina- 
spettato avvenimento, fece andare nel castello 
Euclide e Telemaco, ambedue uffizioli corin- 
tj, con quattrocento soldati, non però tutti nel 
tempo slesso, nò a chiaro giorno, ciocché era 
impossibile, essendo i Cartaginesi padroni del 
porto; ma a pochi per volta, e furtivamente . 
Essendosi pertanto queste truppe felicemente 
introdotte nella cittadella, s'impadroniscono 
della medesima, di tutti i mobili del tiranno, 
e di tutte le provvisioni ch'egli aveva f,itte;im- 
perciocchè egli vi aveva parecchi cavalli , ed 
ogni sorta di macchine da guerra e di dardi; 
e vi furono trovate anche seti a marnila paja di 
armi , che vi erano siale poste da gran tempo- 
Dionisio aveva ancora duemila soldati di trup- 
pe regolate, ch'egli consegnò a Timoleonte cou 



lutto il rimanente; e poi prendendo seco tulio 

senza esser veduto dalle truppe d'Iceta,epor- 
tossi al campo di Tinioleonle. Questa fu la pri- 
ma volta, che in tempo di sua vita comparve 
nello stato vile ed abbietto di uomo privato e 
di supplichevole egli eh' era nato nel seno dell. i 
tirannìa, e diesi era vedmo padrone del più. 
potente regno, che sia mai stato usurpato da ti- 
ranni . Lo aveva posseduto per dieci anni in- 
teri, prima che Dione prendesse le armi con- 
tro di lui; e dopo ancora lo possedette per al- 
cuni anni, ma sempre tra le guerre e i combat- 
timenti. Egli fu mandato a Corinto (i) con una *" "'»') 
sola galera, senza scorta, e con pochissimo de- 



«aro. Cela servi di spettacolo, poi( 


:!iè tutti cor- 


revano verso di lui: gli uni con ur 


i segreto pia- 


cere per pascere i loro occhi della 


vista delle 






(leva odioso; gli altri mossi quasi 




eione, paragonando lo stato, da et 


(i era deca- 


dnio, col profondo abisso di misei 


ie in cui lo 


vedevano precipitato. 






vainCorm- 



to, lo rese presso di tutti un oggetto di sde- 
gno e disprezzo. Ei passava le intere giornate 
o nelle botteghe de' profumieri, o nelle osterie 
con le donne di partito, o con le commedianti 
e cautairici, disputando con esse intorno allo 

[,) Nelli pristini diQ'uso — L. 
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regole della musica, e all'armonia del calilo. 
Alcuni hanno creduto ci»' egli menasse lai viia 
]>er politica, per non rendersi sospetto ai Co- 
rintj, e per non lasciar trasparii e dal Canio sud 
alcun pensierose alcun desiderio di rieuiwrara 
i suoi slati ; ma ciò è un largii iropp' onore, e 
sembra più verisimile che, nudriio e allevato 
nella crapula e nulle dissolutezze, anche in Co- 
rinto secondasse la sua inclinazione, e vivesse ia 
quella specie di schiavitù, in cui era caduto, 
presso a poco com'era vissuto sul trono, uoii 
trovando nel suo infortunio aliro conforto, ni) 
altra consolazione. 

Si leg^e che l'estrema povertà ,a cui si vi- 
de ridotto in Corinto, lo costrinse ad aprire una 
scuola , e ad inscenare ai fanciulli a compilare: 
lorse, dice Cicerone senza dubbio schedando, 
]>er conservarsi ancora una specie d' impero, e 
per non rinunziare assolutamente all'abitudine, 
e al piacere di comandare (i). Checché ne sia, 
egli è cerio che quel Dionisio, il quale si era 
veduto padrone di Siracusa, e quasi di tutu 
la Sicilia , che aveva possedute immense ric- 
chezze, e che aveva avute al suo comando nu- 
merose flotte, grandi armate, e una potente 
cavalleria, ora ridotto quasi alla mendiaià, e 
di re divenuto maestro di scuola, eraunagran 
lezione per gli uomini costituiti in dignità, per 

(r 1 lìianr'i»' Con mlu /mei r/ii<vA»l . »lf «c allea i»/«r« W 
fere ru», pelerai. Cic. Tuicnt. Quoti!. L 3. D. mj. 
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imparare a non confidare nella loro grandezza, 
e a non fidarsi della fortuna (i). Questo è l'av- 
vertimento che gli Spartani diedero qualche 
tempo dnpo a FÌlip]K>. Avendo questo prin- Drmttr 
tipe scritto loro d'una maniera troppo altiera P^'"- fa 
e minaccevole, gli diedero per risposta: Dio-Leu».] 
nisio a Corinto. 

Ci è stato conservato un detto di Dioni- 
sio, il quale , purché sia vero, indurrebbe a cre- 
dere che questo principe sapesse fare un buon 
uso della sua sventura , e trar profitto dalle sue 
disgrazie , lo che sarebbe per lui un grand' elo- 
gio, ma è contrario a ciò che di sopra ho rac- 
contato . Kel suo soeciorno a Corinto , un fore- plat - tì. 

. . 00 . j. n»].f>.,jj, 

sttere che importnnamcntee con indiscreta ru- 
sticità lo motteggiava intorno all'amicizia che 
egli aveva avuto co'lilosofi, mentre era nel suo 
più grande splendore, gli domandò, come per 
insulto, a che gli avesse servito tutta la saggez- 
za di Platone. Vi sembra dunr/ite , rispose, 
eh' io non abbia tratto alcuna utilità da Pla- 
tone, vedendomi voi sopportare, come io Jb, 
la mia disgrazia? 

Dopoché Dionisio si fu ritirato, Iceta „... )8S8 . 
stringeva vivamente la cittadella di Siracusa, * Tr j,"j^ 6, 
e tanto d' appresso, che appena vi potevano ■■■«»■- 
entrare i convogli de' Corinti . Timoleonte, il di«i.i. ,e, 
quale si trovava in Catania, ve ne faceva di' 1- * 81 "* 7 * - 

io-ri, mtgilttr kdifacttu t'Irrorino Jacuil. Vii. Hai. I. 0. c. ». 
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quando in quando segretamente arrivare. Pei* 
toglier loro questo soccorso, Icela e Magone 
partirono insieme con idea di portarsi ad asse- 
diar quella piazza. Durante la loro assenza, Leo- 
ne corinlio,ehe cornami. iva m:Il,i cittadella, aven- 
do osservato dall'alto de'suoi terrapieni, die 
quelli , i quali erano stati lasciali per continuare 
l'assedio, stavano poco attenti, fece all' improv- 
viso una furiosa sortita sopra di loro, mentre 
erano dispersi, ne uccise una parie, pose in fuga 
l'altra, e s'impadronì del quartiere della città 
detto Àcradina, ch'era il più forte, e il meno 
danneggiato da'nimici. Leone ne fortificò in 
frena il recinto, e lo uni alla cittadella con al- 
cune fabbri clic, clie servivano di comunica- 
zione. 

Questa trista novella fece ritornar pron- 
tamente Magone ed leuta. Nel tempo slesso un 
corjw di truppe spedite da Corinto entrò feli- 
cemente in Sicilia, avendo ingannala la vigi- 

i passi. Allorché furono sbarcale, Timoleonte 
le ricevette con piacere; e dopo essersi impa- 
dronito di Messina , marciò in ordine di balta- 
glia contra Siracusa con soli quattromila coni- 
laiienii. Quando fu vicino alla città, sua pri- 
ma cura fu d' inviare alcune spie fra i soldati, 
che portavano l'armi per Iceta. Questi rappre- 
sentarono loro, ch'era cosa vergognosa che, 
essendo Greci, si adoperassero di dar Siracusa 
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e lUtta la Sicilia in mano dei Cartaginesi, che 
erano gli uoiiiìqÌ più malvagi e più crudeli di 
lutti i barbari: che Iceta doveva unirsi a Timo- 
leonte; e che di concerto opprimerebbero il ni- 
mico comune. Avendo que'soldati sparsi que- 
sti discorsi in tutto il campo, diedero a Ma- 
gone forti sospetti di essere tradito: oltre di 
che era già qualche tem|K> ch'egli non cercava 
se non un pretesto per ritirarsi; perciò, mal- 
grado delle preghiere e gagliarde istanze d' (ce- 
la, egli levò l'ancora, e fece vela verso l'Africa, 
abbandonando vergoguosameute la conquista 
della Sicilia. 

La mattina seguente Timoleonte compar- 
ve in ordine di battaglia sotto la piazza, e l'at- 
taccò in tre siti con tanto vigore e successo, 
che le truppe d' Iceta furono da ogni Lato rove- 
sciate e messe in fuga. Così con una ben rara 
fortuna espugnò con la forza in un istante Si- 
racusa , una delle più foni città clic vi fossero 
allora. Quando ne fu in jKtssesso, non fece già 
egli come Dione, e non risparmiò com'egli le 
fortezze e gli etlilizj pubblici per la loro bel- 
lezza e magnificenza. Per non dare i medesimi 
sospetti, che avevano screditato, benché senza 
fondamento, e finalmente perduto quel grm- 
d'uomo, fece pubblicare a suo n di tromba, che 
tutti i Siracusani , i quali volessero venire con 
istrumenti, imprendessero a demolire le for- 
tezze de' tiranni. A cotesto bando tutti i Si- 
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racusani , riguardando qadla pubblicazione e 
quel giorno come un felice principio della loro 
libertà, accorrono in folla, e non demoliscono 
solamente la cittadella, ma tuli' i palazzi dei 
tiranni, e ne atterrano e rovinano pur anche l 
sepolcri. Spianala che fu la fortezza, ed unita 
alla piazza , Tìmoleoute vi fece fabbricare dei 
tribunali per amministrarvi la giustiziaanomu 
del popolo, affinchè quel medesimo luogo, da 
cui sotto i tiranni si erano veduti uscire ogni 
giorno editti micidiali, divenisse l'asilo e il 
baluardo della libertà, e dell' innocenza . 

Timoleontc era padrone della città, ma vi 
mancavano gli abitanti per popolarla; perchè 
essendo una parie di essi perita nelle guerre e 
nelle sedizioni , ed avendo l'altra preso la fuga 
per evitare il dominio de'tirauni, era dessa di- 
venula un deserto dove l'erba era cresciuta sì 
alta che vi pascevano i cavalli , e lo stesso era 
quasi di tutie le altre città della Sicilia . Per- 
tanto Timoleoute e i Siracusani pensarono di 
scrivere ai Corintj , che mandassero loro dalla 
Grecia degli uomini per popolar Siracusa, per- 
chè altrimenti il paese non potrebbe rimet- 
tersi mai, tanto più ch'era minacciato di una 
nuova guerra: imperciocché erano stati avvi- 
sati che, essendosi Magone ucciso da se stesso, 
i Cariaginesi irritati, perchè aveva sì mal sod- 
disfatto al suo-dovere , avevano comandato che 
ne fosse posto in croce ii cadavere, e facevano 
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grosse leve di truppe per tornare in Sicilia al 
principio della primavera con un'armata anclie 
più numerosa. Essendo arrivate queste lettere 
con gli ambasciatori di Siracusa , clie scongiura- 
rono i Corinti ad aver compassione della loro 
città , e a voler esserne per la seconda volta i 
fundatori, i Corintj non riguardarono la cala- 
mità di questo popolo come un'occasione di in- 
grandirsi e di rendersi [ladroni della loro città, 
secondo le massime d'mia bassa politica; ma lu- 
cerò pubblicare dagli araldi in latti i giuochi 
sacri della Grecia, e in tutte le assemblee, ebe 
i Corintj dopo aver distrutta in Siracusa la tiran- 
nìa, e scaccialo il tiranno, dichiaravano liberi 
e indipendenti i Siracusani , e tutt'i popoli di 
Sicilia, clie volessero restituirsi nel loro paese; 
e ch'essi gli esorlavano ad andarvi perdividero 
tra loro le terre con una intera e giusta ugua- 
glianza . Spediscono nel tempo slesso corrieri 
nell'Asia, ein tutte le Ìsole, nelle quali si erano 
ritirali in gran numero que' l'uggitivi , per in- 
vitarli a portarsi prontamente in Corinto, clic 
somministrerebbe loro a sue spese navi, capi- 
tani, e una scorta sicura per ricondurli nella 
loro patria . 

Dopoché fu fatta questa pubblicazione, 
Corinto si vide colmare delle ben meritate lodi 
e benedizioni . Si pubblicò dappertutto, eh' el- 
la aveva liberata Siracusa dai tiranni, che l'a- 
veva tolta dalle mani de barbari, e che l'aveva 
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ridonata a'suoi cittadini. Non è necessario il 
dilungarsi stilla grandezza e sulla nobiltà di 
azione si bella e si generosa. Al semplice rac- 
conto di questa storia, ciascheduno sente l'im- 
pressione clie fanno nel cuore il bello e il gran- 
de, e riconosce die ninna conquista, niun trion- 
fo pareggiarci giammai la gloria, che un sì per- 
fetto disinteresse acquistò allora ai Corintj. 

Qnelli che si portarono in Corinto, non 
essendo in sufficiente numero, chiesero che 
fossero loro dati alcuni abitanti di Corinto e 
di tutta la Grecia, per aumentare questa nuova 
specie di colonia. Avendo ciò ottenuto, e ve- 
dendosi in numero almenodi diecimila, fecero 
vela per Siracusa, dove trovarono un numeroso 
popolo, che da tutta l'Italia e dalla Sicilia si 
era portato presso Timoleonte (si pretende che 
il numero ascendesse a più di sessantamila uo- 
mini). Timoleonte distribuì loro gratuitamente 
le terre; ma vendè loro le case, dalle quali ri- 
cavò somme grandi, lasciando agli antichi abi- 
tami la facoltà di ricomprare le proprie; e con 

pel popolo, ch'era povero, e che non aveva 
onde provvedere alle sue necessità , e alle spese 
della guerra . Furono eziandio poste all' incan- 
to le statue di tulli i tiranni e di tutti i prin- 
cipi che avevano governata Siracusa; ma prima 
furono citate in giudizio, e fu loro fallo un 
formale processo. Una sola si sottrasse al ri- 
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gore di questo esame, e fu conservata, cioè 
quella di Gelone , che aveva riportata una ce- 
lebre vi noria sopra i Cartaginesi presso Iniera, 
e che aveva governati i popoli con bontà e con 
giustizia, e la cui memoria per questa ragione 
era ancora cara e rispettata . Se tutte le statue 
fossero soggette a questo esame, credo che po- 
che rimarrebbero in piedi (i). 

La Storia ci ha conservalo un altro giù- Snidi., in 
dizio pronunziato parimente contra una sta- p,'"*' 
tua, ma di una specie assai diversa. Il faito c'Ap 1 ^- 
curiosissimo, e perciò servirà di scusa alla di- 
gressione. W icone (a) famoso atleia di Taso (3) 
era stato coronato come vincitore sino a mille 
e qualtrocenio volte (4) nei giuochi solenni 
della Grecia. Un uomo di tal merito non fu 
senza invidiosi. Dopo la sua morte uno dc'suoi 
emuli ne insultò la statua, e le diede molti 
colpi, forse per vendicarsi di quelli eh' egli 



(<)Se«l «lEron.m* tam durate qwflt iM», <|irllt Iti; 
e IuIId ciò che uflende il pudore, r iutiero dtWrutU , quinte fnibfall 
impreuioni Mrebhcro ri.|.or li- n ,i L,i sprilline* , che Iri- 

dilo dalli turprerj li.iiJniiJ f.rr «li ordii il varilo dell ' a Et i ppfl , r F] dnj- 
(rlmpn conctdrni [din l'doqonU Sd.rdcui) che Ir bell'ali 
producano quella iromni raìiii ilr-i v]'j jll.ni, .] nella icuula di depra- 
vi P al , m „i. .Li... uuw'' .Ilei» Trag»*. — L. 
lì) Tarn era .e' boli del mar Frj"u . 

(Il Que.Po numcru leiubra GKfdnuri Forar uri d'uopo lesero 

= È un', oinrmlooa che Aiu.ko ikh gii latti urli, mi. *rr- 
lione Utina* il Si;. Clivìer. ulli.uo traduttuK, non ha tredulu a 
ponilo di lotiutllerU . — l. 
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aveva ricevuti una volta da colui ch'essa rap- 
presentava. La statua , come se fosse stata sen- 
sibile a quell'oltraggio, cadde sopra l'autore 
dell'insulto, e lo tolse di vita. I di lui tigli 
perseguitarono giuridicamente la statua, come 
rea di omicìdio, e degna di pena in virtù della 
legge di Dracone . Questo famoso legislatore di 
Atene, per ispirare maggior orrore con tra l'omi- 
cidio, aveva comandato che si sterminassero 
anche le cose inanimate, la caduta delle quali 
cagionasse la morte di un uomo. Quelli di 
Taso, a tenore di questa legge, ordinarono che 
la statua fosse gettata nel mare. Ma alcuni anni 
dopo, essendo afflitti da una gran carestìa, e 
avendo consultato l'oracolo di Delfo, la fecero 
trarre dal mare, e le rendettero nuovi onori. 

Essendo in tal guisa Siracusa come risu- 
scitata , e accorrendovi da ogni pane uomini 
in folla per abitati*, Timolconte, che voleva 
render libere le altre città, e terminar di sra- 
dicare affatto dalla Sicilia la tirannia e i tiran- 
ni, marciò con le (ruppe contro d'Iceta, e lo 
costrinse a rinunziare all'alleanza de'Cartagi- 
nesi, a spianare le sue fortezze, e a vivere da 
uomo privato nella città de' Leon tini . Lcptì- 
no, tiranno di Apollonia, e di molte città, e 
castelli, vedendosi in pericolo di esser preso 
con la forza , si arrese, e Timolconte gli salvò la 
vita, e lo mandò a Corinto, perchè vedeva che 
non vi era cosa tanto bella e gloriosa, quanto 



far vcdcru a tutta la Grecia i tiranni della Si- 
cilia umiliali, e ridotti a vivere come tanti 
esuli. E 6 li ritornò dipoi in Sir.ci» per .ppli- 
carsi al governo civile, e stabilirvi le leggi |>ifi 
importanti e ]>iù necessarie, unitamente con 
Cefalo e Dionisio, due legislatori inviatigli dai 
Corint j ; perdiè egli non aveva la debolezza di 
voler fjr da sovrano, e dominar solo. Ma par- 
tendo , per far guadagnare qualche cosa alle 
truppe di'ei manteneva a proprie spese, e te- 
nerle anche con questo mezzo in esercizio, le 
spedi sotto la condotta di tìinarco e di Dema- 
rato in tulli i luoghi soggetti ai Cartaginesi. 
Queste truppe tolsero molte città a que' bar- 
bari, vissero sempre nell'abbondanza, fecero 
un grosso bollino, e riportarono anche mollo 
denaro, il quale fu di un grandissimo soccorso 
per sostenere la guerra. 

In questo mezzo arrivano i Cartaginesi a [ jjs. 
Lilibeo sotto la condotta di Asdrubale e di n ^.£| t 
Amilcare cou un'armata di settantamila uomi- m <>'-p-»(s- 
ni, dugento vascelli da guerra, e mille che 
portavano le macchine, i carri falcati, i cavalli, 
e ogni sorla di munizioni da bi>cca e da guer- 
ra. Essi non si proponevano niente meno che 
di scacciar tutti i Greci dalla Sicdìa. Timo, 
leonte non credè di doverli aiiendere;equan- 
lunque non avesse potuto raccogliere che da 
sei a sette mila uomini, tanto il terrore aveva 
occupalo gli animi, marciò con questa piccola 
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truppa contra l'esercito formidabile de' ni mi- 
ci, e riportò presso il fiume Crimeso una ce- 
lebre vittoria ( se ne può vedere il racconto 
nella storia de'Cartaginesi), dopo la «naie ri- 
lornò in Siracusa tra le acclamazioni di giub- 
bilo, e i pubblici applausi. 

Egli era venuto a capo di vincere e de- 
bellare Ì tiranni di Sicilia, ma uoti gli aveva 
cangiati, e non aveva tolto loro le inclinazion 
tiranniche. Essendosi questi uniti insieme 
formarono contro di fui una potente lega. Ti- 
inoleonte si pose tostamente iu campagna, < 
riusci nella sua impresa. Ecce soffrire a tutu 
ime' ribelli la meritata pena ; e tra gli altri Iceta 
e suo figlio furono puniti eoo la morte, come 
tiranni, e come traditori. Sua moglie, e le sue 
figlie essendo state condotte in Siracusa , e pre- 
sentate all' assemblea del popolo, furono an- 
ch'esse condannate a morie(i). Il popolo volle 
senza dubbio vendicare in tal guisa Dione suo 
primo liberatore, perché Icela medesimo aveva 
fatte gettate nel mare la di lui moglie A reta, 
Aristomaca sua sorella , e suo figlio ancora 
bambino. 



firnuin recti e tua Bfìio/ egli few iohfrti la atriu aorle il gene- 
ebc li er* i^imoajj rontra i Cariurj. Quanta illn morie della maglie 



ili dilla vcndclU d'un oI.lJu sii 
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Di rado la virtù va esente dall' invidici. 
Due accusatori chiamarono Timoleonte in giu- 
dizio, e avendogli fissalo il tempo di compa- 
rirvi, gli domandarono intanto un mallevado- 
re. Il popolo ne mostrò molto sdegno, e voleva 
disjiensare un sì graud'uomo dalle solile for- 
malità. Ma egli vi si oppose follemente, ad- 
ducendo elle aveva intraprese tante fatiche a 
solo line di fiir osservare le leggi. L'accusa 
verieva inioruo alla cattiva condona da esso 
tenuta Giet.tr' era generale: Timoleonte però 
con si trattenne a confutare queste calunnie, 
ma disse, che rendeva grazie agli Dei, che 
avevano esaudite le sue preghiere , e di veder 
finalmente Siracusa godere della piena li- 
bertà di parlar francamente/ libertà , che 
sotto i tiranni era assolutamente ignota, ma 
che doveva esser contenuta fra giusti limiti. 

Questo grand' uomo aveva dato a Sira- 
cusa savie leggi ( i ), purgato tutta la Sicilia dai 
tiranni elle l'avevano per lungo tempo trava- 
gliata, ristabilito dovunque la sicurezza e la 
pace, e somminisirato alle città desolate dalla 
guerra tulli i mezzi di rimettersi in buono 
slato. Dopo sì gloriose imprese, che gli ave- 
vano acquislata una grande fama, si spogliò da 
se medesimo della sua autorità per vivere tu 

(i) Timoluiite, JHÌ.rilo rfa Odio t Ha niomuo . coinè l'iUin 
«adite (p. ( . rmMt le lt|p di Motti , <*• little imuapls. 

te. [Dhd. Sii, IVI, (. 81). — L. 
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riilio. I Siracusani fili avevano destinata la più 
bella casa della città f per ricompensa re gl'im- 
portanti servigj ch'aveva loro prestati. Gli die- 
dero eziandìo una casa di campagna assai bella 
e deliziosa, dove per lo più soggiornava con la 
moglie e co* figli, che aveva fatto venire da 
Corinto; perchè egli non tornò più nel suo 
paese, e Siracusa n'era divenuta la patria. 
Jìbbe l'avvedutezza, rinunziando ad ogni co- 
sa, di sottrarsi totalmente all'invidia, clic non 
manca di prender di mira i posti eminenti, <• 
non rispetta neppure il merito più solido; ed 
evitò uno scoglio, a cui sovente naufragano ì più 
grand'uomini per una sete insaziabile di onori 
e di autorità, ed è l'addossarsi sino alia morte 
sempre nuove cure moleste, superiori alla età 
loro, ed il volere piuttosto venir meno sotto il 
]ieso, che deporlo (i). 

Timolconte, clie conosceva tu t to il pregio 
di un nobile e glorioso ozio (2), non fece cosi. 
Passò il rimanente di sua vita da uomo pri- 
vato, gustando il dolce piacere di mirar tante 
città, e tante inigliaja di uomini, che gli erano 
debitori del riposo e della felicità che godeva- 
no. Ma fu sempre rispettato, e consultato come 
l'oracolo comune della Sicilia. Non vi era nè 
trattato di pace, nè stabilimento di leggi, nò 
divisione di terre, nè regola di governo, che 

(0 Mutuili iefaert, fu» rfuùMr*. Oatat 
( .) Otta* cu*, digiùuut. Ciò. 
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paresse ben fatta, se TimoleoDte con vi avesse 
avuto pane dandovi l'ultima mano. 

La sua vecchiezza fu travagliata da una 
disgrazia molto sensibile e dolorosa, eh* eì tol- 
lerò con meravigliosa pazienza, cioè dalla per- 
dita della vista. Questo funesto accidente, an- 
ziché diminuire, servi ad accrescere il rispetto 
che si aveva per Ini. I Siracusani non si con- 
tentavano di fargli frequenti visite; ma gli 
conducevano ancora alla città e alla campagna 
tutti gli stranieri che arrivavano, affinchè ve- 
dessero il loro benefatioie e liberatore. Quando 
avevano a discutere nella pubblica assemblea 
qualche affare importante, lo chiamavano in 
Joro soccorso ; ed ei sopra un cocchio a due 
cavalli traversava la piazza, si portava al tea- 
.. tro, e montato sopra questo cocchio veniva 
inirodoito all'assemblea tra le grida e le ac- 
clamazioni festevoli di tutto il popolo. Dopo 
avervi detto il suo parere, eh' era sempre reli- 

dueevano per mezzo al teatro, e tutti i citta- 
dini lo accompagnavano sin fuori delle porte 

mi battimenti di mano. Gli furono resi onori 
ancora più distinti dopo la morte. Nulla mancò 
alla magnificenza de' suoi funerali, il cui bel- 
l'ornamento furono le lacrime mescolate alle 
benedizioni , con le quali ognuno procurava di 
onorarne la memoria. Quelle lacrime non pro- 
r. ix 7 
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cedevano dal costume, o da qualche pubblico 
decreto, ma da uu affetto sincero, da una viva 
riconoscenza, e da un dolore inconsolabile. 
Fu decretato, che in avvenire nelgiornoanni- 
versario della sua morte si Celebrassero in suo 
onore alcuni giuochi di musica, e i giuochi gin- 
nici, e die si facessero le cor^e a cavallo. Ma 
ciò che vi fu di più onorevole per la memoria 
di ques<ograud'uoiijo,si è il decreto, col quale 
il popolo di Siracusa Stabilì, che qualunque 
volta la Sicilia Jòsse in guerra con gli stranieri 
prendesse un generale a Corinto, 

Non so se la Storia ci porga cose più gran- 
di, o più perfette di quelle ch'ella ci dice di 
Timoleonte. Nou parlo solamente delle azioni 
guerriere, e de' filici successi di tutte le sue 
imprese. Plutarco vi riconosce un carattere 
che, secondo lui, dislingue Timoleonte da tutti 
i più grand' uomini del suo tempo, e si serve 
perciò di un bellissimo paragone. Vi sono, 
die' egli , alcune opere_di pittura e di poesia 
eccellenti in se stesse, e che si conoscono al 
primo colpo d'occhio essere di mano maestra, 
e fanno vedere che costarono molta pena e fa- 
tica, mentre si scorgono in alcune altre un 
andamento facile, e una grazia naturale, che 
ne fanno risaliate il pregio; e ri]Hine in questa 
seconda classe le poesie di Omero. Lo stesso 
accade, continua egli , delle azioni di Epami- 
nonda e di Agesilao, quando si paragonano con 



quelle di Timoleonte . Si vede nelle prime, 
che sodo siate fatte con violenza e con gran- 
dissima difficoltà; ma in queste si scorge mia 
naturalezza e una facilità , che le mostrano 
chiaramente per opera non della fortuna, ma 
della virtù, cui la fontina si compiacque di 
secondare. Ma lascio da parte le azioni guer- 
riere di Timoleonte, ed ammiro in lui il vivo 
e disinteressato amore pel pubblico bene, ri- 
serbandosi egli solamente ìl piacere di scorgere 
per mezzo suo gli altri felici, il sommo allon- 
tanamento da ogni pensiero di dominio e gran- 
dezza , l'onorato ritiro alla campagna, la mo- 
destia, la moderazione, la indifferenza per gli 
onori, eciò che è ancora più raro, l'avversione 
ad ogni sorta di adulazione , ed anche alle 
più giuste lodi. Quando si lodavano in sua 
presenza, la saviezza, il coraggio, e la gloria 
che egli ebbe in discacciare i tiranni , non altro 
rispondeva se non che si conosceva in dovere 
di mostrare otta somma gratitudine agli Dei, 
perchè avendo risoluto di rendere alla Sicilia 
la pace e la libertà, avevano voluto preferirlo 
a qualunque altro scegliendolo per sì onorevole 
ministero; essendo persuaso che tutti gli avve- 
nimenti umani sieno condoni e regolali dagli 
ordini segreti della Provvidenza divina (i). 

fi] Qmm hh ianim aulirti pr0*t*cari r i 
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Qual tesoro, quale fortuna è per uno staio un 
tale ministro. 

A meglio conoscerne il pregio basta pa- 
ragonare lo staio, in cui si trovava Siracusa 
sotto Timoleonte, e quello in cui eli' era stala 
sotto i due Dionisj. La ciltà, gii abitanti e 
i popoli sono i medesimi; ma qual differenza 
vi si scorge sotto i due governi, di cui parlia- 
mo! I due tiranni non pensavano >;he a torsi 
temere, e ad opprimere i loro sudditi per ren- 
derli più sommessi. Erano infatti temuti, come 
volevano esserlo, ma nel tempo stesso erano 
odiati e detestati, ed avevano ancora più essi 
a temere per parte dei sudditi, di quello che 
i sudditi per parte di loro. Timoleonte per lo 
contrario, che si considerò come il padre dei 
Siracusani, e che pensò solo a renderli felici, 
gustò il piacere di. essere amato e rispettato 
qual padre da' suoi figli ; e la sua memoria fu 
da essi colmata di benedizioni, poiché non 
potevano sentire la pace e l'allegrezza che go- 
devano, senza rammentarsi del saggio legisla- 
tore, da cui avevano ricevuti sì ricchi doni. 

imi. N&tlimm rerum hìununarua lini fan «munì agi palala- 
(Coro. Ntp.Ìii Jlmoicp. 4.). 
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(Questo capitolo, che comprende il fine della 
storia di Siracusa, può dividersi in tre parti. 
La prima rinchiude il lungo regno di Cero- 
ni' li. La seconda il breve regno di Geronimo 
suo nijiote, i tumulti di Siracusa, che ne fu- 
rono la conseguenza, l'assedio e la presa che 
fece Marcello della città. La terza lilialmente 
ou compendio della storia di Siracusa con al- 

ratteie de' Siracusani, e intorno Archimede. 

JUilXGDlD IMAM) 

Gerirne , secondo di questo nome , è eletto capi- 
tano generale in Siracusa , e fioco dopo anche 
re . Striglie alleanza co' Romani sul principio 
della prima guerra punica ■ S' upprojìtta del- 
l'abilità d'Archimede silo parente. Muore assai 
vecchio , e sommamente compianto dai popoli. 

(jerone II. discendeva dalla famiglia di Ge-.*.». s?™ 
Ione, che in altri tempi aveva regnalo in Sira- , " r " ! " 
cusa. Siccome sua madre era di coudizione 
servile, Gerocle suo padre, secondo il bar- 
baro costume di quel secolo, lo espose poco 
dopo la nascita, credendo che un tal figlio di- 
sonorasse la nobiltà della sua stirpe. Se il rac- Julljn ( , 
conio favoloso di Giustino potesse meritar fe- a P- f- 
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de, quel fanciullo per lo spazio di più giorni 
fu nutrito dalle api. Quindi avendo predetto 
l'oracolo, che quel singolare accidente era un 
certo presagio della di lui futura grandezza, 
Gerocle comandò che gli fosse ricondotto, e 

10 fece educare con la maggior attenzione. 

Da tale educazione Cerone ritrasse tutto 

11 frutto die se ne poteva sjrcrare. Si distinse 
Ira tutti i suoi eguali per destrezza in lutti i 
militari esereizj,e per coraggio nelle battaglie ; 
e meritò la estimazione di Pirro, dalla cui 
mano generosa fu piti volle premiato. Era ap- 
pariscente, d'alta statura, e robusto di com- 
plessione: nelle conversazioni (i) dimostrava 
molta dolcezza e cortesìa, negli affari somma 
giustizia, e nel comandare un'incomparabile 
moderazione; cosicché nou gli mancava se non 
il titolo di re, avendone già tutte le doti. 

.....3,1,. Essendo insorte alcune dissensioni tra i 
"u.^. cittadini di Siracusa, e le loro truppe, queste, 
pi,. 8."' ch'erano nei dintorni della città, innalzarono 
Artemidoro e Gcrone al supremo comando, 
in cui era compresa luna l'autorità militare e 
civile. L'ultimo aveva treni* anoi, ma era do- 
tato di una prudenza e d'una maturità che 
presagivano un gran re. Onorato del coman- 
do, entrò nella città col mezzo di alcuni ami- 
ci, ove aveudo saputo cattivarsi l'animo di 

(i) In oifcfuà tbrnba, in wgouó jama.m imperia ««ferali.: 
proriui ni nilil ci regium dccnc, pmcfir rt S "UM, wiferclur. JiuXio. 
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quelli ch'erano del panilo contrariò, è die 
non tentavano se non di seminar dissensioni, 
si portò eoa tale saggezza, e grandezza d'ani' 
mo, che i Siracusani, quantunque mal sod- 
disfatti della libertà che i soldati si erano 
presa di fare una elezione, che loro non ap- 
parteneva , gli conferirono con universale con- 
senso ìl titolo e la dignità di comandante su- 
premo. 

Sino dalle prime sue azioni sì conobbe 
facilmente che egli rivestilo di quella dignità 
aspirava a cose maggiori. Infatii vedendo che, 
appena usciie le truppe di Siracusa, la città 
era inquietata da certi spiriti sediziosi, ed 
amanti di novità, conobbe quanto importava 
che nel tempo della sua assenza, e di quella 
dell'armata, vi fosse alcuno capace di tenere 
in freno gli abitanti; quindi fissò i suoi sguardi 
sopra Lettino, come sopra quello ch'era mollo 



amato e stimalo dai popolo. Gcrone 


se lo rendè 


suo per sempre, sposandone la figlia 


,e con tale 


parallela stabilì la pubblica quiete 




quel tempo, nel quale sarebbe stai 


a costretto 


a rimanere liiDgi da Siracusa, eio 


«durre le 


armate. 




Un altro trailo di politica as 




dito, ma molto meno legittimo, lo 


pose in si- 


curezza e in riposo per sempre . Co 


nosceva di 


dover lettiere ogni cosa dalla parie 


de' soldati 



stranieri, gente sediziosa, e di prive intenzioni, 
i quali non rispettavano i coma n clan li , e non 
amavano uno stato, di cui non formavano par- 
ie. Oltre di ciò, ad altro non pensavano, die 
a dominare, o a far danari, pronti sempre a 
ribellarsi ; e giacché erano stati temei arj abba- 
stanza per arrogarsi con l'elezione de' magi- 
strali un diritto, die in veruu modo non ispet- 
tava, erano capaci di tentare Ogni cosa contro 
di lui pel menomo dispiacere. Comprese oel 
medesimo lempo agevolinole, che di essi non 
si sareblw mai reso padrone , perchè erano 
troppo uniti, cosicché se si fosse determinalo 
di gasirgare i più colpevoli, il loro gastigo a- 
vrebbe irritati gli altri. Quindi il solo modo 
di far cessare le turbolenze era di eslermiuare 
del tutto quella milizia faziosa, la cui licenzio- 
sità , ed il cui spirito di ribellione non potevano 
che corrompere gli altri, e indurli a eccessi 
perniciosissimi. Ingannato da un falso zelo, e 
da un cieco amore del pubblico bene, e mosso 
eziandio vivamente dall'aspetto del pericolo, 
cui ad ogni momento sarebbe stato esposto , 
credette di dover per la salvezza della patria , 
e per la sicurezza di se medesimo, passare fi- 
nalmente a quella duraetrista estremità eh' era 
non meno contraria al suo carattere, che all'e- 
quità , ma che gli parve necessaria in tale oc- 
casione. Usci pertanto in campagna col prete- 
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sto ili attaccare i Mamertini (i) (i). Arrivato 
rimpetto a'niraici, divise l'armata in due cor- 
pi, V ubo de' soldati siracusani, e l'altro di quelli 
ch'erano di altre nazioni. Gerone si pose alla 
testa de'primi, ed espose i secondi alla rabbia 
dei Mamertini, che li tagliarono liuti a pezzi; 
do|io di die ritornossene tranquillo in Siracusa, 
conducendo seco le truppe della città. 

Porgalo in tal modo l'esercito da quanto 
poteva cagionar torbidi e ribellioni, fece da se 
medesimo nuove leve di truppe, e adempiè in 
seguilo pacificamente ai doveri della sua carica. 
I Mamertini, orgogliosi pei primi fortunati 
eventi, si sparsero per le campagne; ed allora 
Gerone andò contro di loro con le sue genti di 
Siracusa ben armate ed agguerrite, e diede loro 
battaglia nella pianura di Milo. Gran pane 
de'nimict rimase uccisa, ed ì generali furono 
fatti prigioni . Dopo il suo ritorno, ei fu dicliia- «■-"■'?» 
raio re da tutti i cittadini di Siracusa, e quindi 
da tutti gli alleati, sett'anni dopo eh' era stato 
innalzato alla magistratura suprema. 

Sarebbe difficile discolpare la maniera , 
ond'egli vi era pervenuto. O avesse egli ecci- 
tali in suo favore i soldati stranieri, come sem- 
bra verisimile, o soltanto ceduto avesse al loro 

( il Caloro inno bende origin.rit di Cimpiiii. , ci,.: Agitoci* 
1 .... p™ .1 u. «Ido, e le qu.li in •reuito li enne irnH»»»' di 
Usuili, dopo Iterile net » i principeli ibifnli . 

{0 Vedoi ciò olie c , IMO dillo dei MUMrtini, Turno II, p ««. 
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zelo, commise una infedeltà criminosa conira 
la patria, e contra la pubblica autorità, cui dava 
col suo esempio un colpo mortale. Sebbene (aie 
di lui intrusione nelle cariche sia stata corretta 
alcun poco dal consenso che il popolo e gli al- 
leati diedero dopo il fatto, si pub dir forse che 
in tali circostanze fosse un tale consenso peri- 
tamente libero? Riguardo alla sua elezione alla 
sovranità, non fu dessa forzata. Se la segreta 
sua ambizione vi ebbe qualche parte, untai er- 
rore fu ben riparato dal quanto lungo, altret- 
tanto saggio e disinteressato suo governo. 

La perdita della mentovata battaglia di- 
sordinò affatto le cose de' Manierimi . Gli uni 
ricorsero a' Cartaginesi , in potere de' quali die- 
dero la loro cittadella ; gli altri presero la riso- 
luzione di cedere la città a'Romani, a'quali fe- 
cero porger suppliche di accorrere in loro so* 
corso. Da ciò ebbe princìpio la prima guerra 
punica, siccome ho altrove esposio (1). 
Froniin. 11 console Appio Claudio sciolse le vele 
St »P '4 '' P er an< ì a re in ajulo de' Mamertini; ma vedendo 
ebe lo stretto di Messina era occupalo dai Car- 
taginesi, s'infinse d'abbandonare l'impresa, e 
di ritornarsene a Roma con le truppe che per 
lo sbarco aveva condotte. Avutane contezza i 
■limici, che tenevano bloccata la città di Mes- 
sina dalla parte del mare, partirono, come 
nulla più rimanesse a temersi; ed Appio, VOI- 
IO IMh «uri. dt'brlagiooi. 
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DEI PEHSI1.KI E DEI GBEC1 I 

landò bordo, passò lo stretto senza pericolo. 
Avendo ì Manierimi discaccialo dalla cittadella 
parte con minacce, e parte per sorpresa I' (ini- 
ziale die la custodiva in nome de'Cartaginesi, 
chiamarono Appio, e gli apersero le porte della 
città. Poco dopo 1 Cartaginesi ne formarono p-iib.i. i, 
l'assedio, e fecero un trattato di alleanza con *" 
Gerone, die con le loro accoppiò le sue trup- 
pe. II console romano prese il partito di dar 
battaglia, ed assali in primo luogo i Siracusani. 
Il combattimento fu ostinato. Gerone dimo- 
strò tutto il coraggio, ma non potè resistere al 
valore de' soldati romani, ami fu costretto a 
cedere, ed a ritirarsi in Siracusa. Claudio, aven- 
do ottenuta una pari vittoria sopra i Cartagi- 
nesi, rimase padrone della campagna, e si avan- 
zò sino a Siracusa per assediarla. 

La nuova de' fortunati successi di Appio .... j 7 ìi 
nella Sicilia riempi Roma di grand' allegrezza. JJJJ£|*1* 
Per trarne profitto si giudicò necessario il far r > S lfi -' 
nuovi sforzi. Fu comandato a'due consoli re- 
centemente eletti, Manio Otacilio, e Manto Va- 
lerio, di passare in Sicilia, Al loro arrivo molte 
città de'Cartaginesi e dei Siracusani si arresero 
a discrezione. 

La costernazione della Sicilia , non che ti 
numero e la forza delle legioni romane, diedero 
a conoscere a Cerone quale dovesse essere il 
fine della guerra che cominciava. Giudicò che 
i Romani gli sarebbero stati amici più fedeli 
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e costanti. Sapeva che i Cartaginesi non ave- 
vano abbandonato l'amico ditisameuio d'im- 
padronirsi di tutta la Sicilia; e se avessero presa 
Messina, prevedeva die nulla più varrebbe la 
sua potenza con vicini così terribili e perico- 
losi. Trovò pertanto che il solo espediente per 
conservarsi nel regno era di lasciare Ì Cartagi- 
nesi alle prese co'ltomaiii, ben certo che la 
guerra sarebbe riuscita lunga e ostinala fra due 
Repubbliche eguali di forze; e die iinatlanio- 
chè avessero elleno combattuto, ei non dovea 
temere d'essere oppresso dall'una, odali' altra. 
Mandò a tuie oggetto ani lisciatori a' consoli 
romani , per trattare di allejuza e di pJCe . Ne 
furono accettate le offerte, perchè sì temeva 
auche troppo, elle i Cartaginesi padroni del 
mare non chiudessero tutte le strade alle vet- 
tovaglie: timore tanto più ragionevole, qnaii- 
tochè le prime truppe, che avevano lassato lo 
stretto, erano stale dalla carestia mollo afflitte. 



L' alleanza con Gerone ponev, 


i da quella parte 




quindi losio fu- 


rono ascollati gli ambascialo 


ri. Fu stabilito 


pertanto, che dal re si read. 






eri ch'ali „™ 


fitti, e die si facesse lo sborsi 


1 di cento baienti 


(ccmo.it. ndi(O). 




Dopo quel tempo Cerone 




liberi dalla guerra, nella quale 


non aveva avuto 


(i) 5*1,000 fr. — L. 
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BEI PER5IÀM1 E DEI GHEC1 log 

alira parte, che quella di mandare io cerle oc- 
casioni de' rinforzi a'Romani: e reguò come mi 
principe, che non cerca, nè ambisce se non la 
stima e l'amore de'suddiii. Infatti rjiun princi- 
pe visse più stimato di lui, nè godè più a lungo 
de' frutti di sua saggezza e prudenza . Per ol- 
tre cinquantanni, da che era staio creato re, 
ardendo tutti i circostanti paesi per le guerre 
crudeli che si faceano i due più potenti popoli 
del móndo, Gerone fu sì prudente, e sì fortu- 
nato, che portossi da semplice spettatore, eudi 
solamente il fragore delle anni, che scuoteva 
tutte le vicine regioni, conservando se stesso 
e il suo popolo in profondissima pace. 

Si accorsero i Romani in parecchie occa- 
sioni, durante la prima guerra punica, ed in 
particolare nell'assedio di Cergenlt, dai quale 
può dirsi che avesse principio, quanto vantag- 
gio recasse a' loro interessi la lega fatta con Ge- 
rone, che li provvide abbondantemente di vi- 
veri in certi tempi, ne' quali l'armala romana 
sarebbe stata esposta ad una somma penuria. 

L'intervallo che passò tra il fine della 
prima , e '1 principio della seconda guerra pu- 
nica, ch'è d'intorno a veuticinqu'anni, fu per 
Gerone un tempo di pace e di quiete, durante 
il quale poche sono le azioni che si raccontano 
di questo prindpe . u m 

Polibio solo ci narra che i Cartaginesi 
nella fastidiosissima guerra, ch'ebbero con gli p-s-si-' 
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stranieri, o co'mercenarj , la quale fu chiamata 
la guerra dell'africa, vedendosi in estremo bi- 
sogno, ricorsero a 'loro alleati, e principalmente 
al re Gerone. Egli comprese che , per conser- 
varsi nella Sicilia, era suo interesse che i Car- 
taginesi in quella guerra fossero superiori , te- 
mendo che, se gli stranieri, i quali riportato 
aveano troppi vantaggi, prevalessero intiera- 
mente , non trovando più ostacoli ai loro pro- 
getti, non pensassero a portare le vittoriose 
loro armi nella Sicilia. Forse eziandio , essendo 
un eccellente politico, credette doversi pre- 
munire contra la troppo grande potenza dei 
Romani, che sarebbero divenuti padroni asso- 
luti, se i Cartaginesi fossero sconfìtti nella 
guerra contra i ribelli . 

In quel lungo intervallo di pace Cerone 
si applicò uiiiciinienie a rendere felici i suoi 
sudditi, ed a liberarli dai gravi mali che l' in- 
giusto governo di AgalocIe, il quale lo aveva 
preceduto di alcuni anni, e le in lei ne discordie, 
che ne vennero in conseguenza, aveano lor ca- 
gionato: degna occupazione di un re. Nel ca- 
rattere de' Siracusani eravi della leggerezza 
e dell'incostanza, per cui sovente abbrac- 
ciavano i parliti violenti, ma v'era eziandio 
una certa dolcezza ed equità, per cui non ri- 
cusavano la sommessione purché giusta e ra- 
gionevole. Il rispetto che portavano all'autorità 
delle leggi e de' magistrali , e la prouia obbe- 
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dienza che loro prestavano quando erano retti 
con moderazione e saggezza, siccome al tempo 
di Timoleonie, ne sono una prova chiarissima. 

Gerone, entrando in carica, ed occupan- 
do la princi]>aie magistratura, avea mostralo 
quanto detestava la malaugurata politica dei 
(intani che, riguardando i cittadini quai ci- 
mici, non pensavano che a indebolirli e inti- 
morirli, e riponevano tutta la loro fiducia nei 
soldati stranieri, ond' erano sempre attorniati . 
Cominciò dal porre le armi tra le mani dei 
cittadini, gli addestrò diligentemente negli e- 
sercizj militari, e gì' impiegò in preferenza a 
lutti gli altri. 

Arrivato Gerone al possesso della supre- 
ma autorità, il suo principale pensiero fu di 
]icrsuadere a' suoi sudditi, più co'faiti, che 
con le parole, d'essere egli in finitamente lon- 
tano dal volerli offendere o negli averi, o nella 
libertà loro; nè pensò a rendersi temuto, ma 
amato. Volle farsi loro conoscere piuttosto 
protettore e padre, che signore. Prima di lui 
lo stato era diviso in due fazioni, luna de'cit- 
tadini, e l'altra de' soldati, le contese de'quali, 
sostenute con molta animosità da ambe le parti, 
erano stale cagione di sommi mali. Si applicò 
ad eslingnerue tutti i residui, ed a svellere da- 
gli animi (in anche i più piccioli germi di mala 
intelligenza e discordia. Sembra infatti che 
mirabilmente vi riuscisse, giacche in un regno, 
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che oltrepassò gli anni cinquanta , non si vide 
insorgere veruna sedizione o ribellione in Si- 
racusa, la quale ne interrompesse la quiete. 

Gò che maggiormente contribuì a man- 
tenere la tranquillità, fu senza dubbio la cura 
particolare che prese Gerone di tenere molto 
occupati i sudditi; di sbandire da' suoi stali 
l'ozio e l'infingardaggine; di conservare ed ac- 
crescere la fertilità natur.de del paese, e di 
porre in riputazione l'agricoltura, la quale ei 
riguardava come un mezzo sicuro di rendere 
felici t popoli, e di spargere l'abbondanza in 
tutto il regno. E di fatto l'agricoltura, oltre 
l'occupare e mettere in movimento un infinito 
numero di persone, che altrimenti sarebbero 
oziosee intormentite, attrae nel paesecol traf- 
fico de' grani le ricchezze de' popoli confinanti, 
e le fa scorrere nelle case de' privati cou un 
commercio che annualmente rinnovasi, e ch'è 
legittimo frutto dell'industria e de'sndori loro. 
JN'oq sì può ripeterlo di soverchio, si è questa 
una delle principali cure d'un saggio governo, 
e una delle parti essenziali d' una buona e sana 
politica, ma che sfortunatamente è troppo ne- 
gletta . 

Ig Gerone vi si dedicò interamente, nè cre- 
3 - 'riette di avvilire l'eminente suo grado studian- 
do da se stesso profondamente tutte le regole 
dell'agricoltura. Si affaticò inoltre nel compor- 
re sopra tale argomento alcuni libri, la perdita 
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dei quali si deve mollo compiangere. Ma ri- 
guardò quest'oggetto in una maniera ancor più 
degna d'un re. Le biade formavano la princi- 
pale ricchezza del paese , ed il fondo più sicuro 
delle rendite del principe. Quindi egli lo re- 
putò un aiLre essenziale, die richiedesse tulle 
le sue cure ed applicazioni. Per isiabiiire il 
buon ordine in tal commercio; per assicurare 
e rendere felice la condizione de'lavoranti, i 
quali componevano la maggior parte dello slato; 
per (issare i diritti del principe, che ne traeva 
la rendita principale, per togliere i disordini, 
elle vi si potevano introdurre; e per prevenire 
le ingiuste vessazioni, che nel progresso forse 
avrebbero avuto luogo, fece regolamenti cosi 
ragionevoli, pieni di tanla equità, e si confa- 
centi nel medesimo tempo agi' interessi del po- 
polo, e a quelli del principe, che diventarono 
quasi il codice del paese, e furono sempre in- 
violabilmente osservali, come una legge sacra, 
non solamente sotto il di lui regno, ma anche 
ne' (empi successivi . Quando i Romani ebbero 
ridotti sotto il loro dominio la città e gli stati 
di Siracusa, non gli aggravarono d'alcun nuovo 
tributo, ma vollero che tutte le cose fossero 
regolaiecon le leggi di Gerone (i), onde que'po- 




di non cambiar leggi, e di vedersi tuttavia 
governati, per così dire, da un principe, il cui 
solo nome era loro sempre si caio, e ne ren- 
deva presso dì loro si venerande le leggi. 

Ho detto die nella Sicilia le biade erano 
la rendila principale del re. Infitti gli si con- 
tribuiva la duuiimi parie; cosicché era interesse 
del re, elle il paese fosse ben coltivato, elle 
tulle le terre fossero lavorate, e rendessero 
molto, la sua rendila crescendo a proporzione 
della fertilità dei terreni. Quelli, che esigevano 
tal decima, la quale si pagava in biade, e non 
in danaro, si chiamavano decumani, vale a 
dire, Jìltajuoli delle decime. Cerone, quando 
slabili le nuove sue discipline intorno alala 
materia, ebbe a cuore i suoi interessi, e ciò è 
proprio d'un principe saggio ed economo. Sa- 
peva doversi sempre temere, che i villici, i 
quali sovente riguardano come un insopporta- 
bile giogo le più. legittime e più moderate im- 
posizioni, temati non fossero di fraudare i di- 
ritti del principe. Per liberarli datai tentazio- 
ne, prese precauzioni sì giusie ed esalte (1) 
che, o fossero le biade tuttavia in ispica sul 
campo, o nell'aja per esser battute, o chiuse 
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nei grana j, o ne fòsse per fare il trasporto , 
non era possibili: al lavoratore il distraerle, o 
defraudare d'un solo grano il filtajuolo, senza 
avventurarsi ad una gravissima pena. Cicerone cic 

Cerone avea preso le medesime pru cauzioni 
cantra l'avidità dei fhtujuoli, a'quali era impos- 
sibile l'estoiquere ai la vara tori niente più della 
decima. Sembra che Cerone non volesse che sotto 
qualsiasi pretesto si facessero partire i lavora- 
tori dalle loro abitazioni . Difetti , dice Cice- 
rone declamando contro di Verre, il quale gli 
affaticava con viaggi frequenti e penosi, è cosa 
trista ed ingiusta il trarre i poveri lavoratori 
dalla campagna alla città, dall'aratro al loro, 
dalla cura di coltivare le terre a quella di tener 
dietro ad un litigio (1). E d'altronde, come . 
potranno mai lusingarsi, qualunque ragione si 
abbiano, che si reoderà loro giustizia col danno 
de' fitta juoli (2) ? 

Può farsi ad un re un elogio più splendi- 
do? Poteva Cerone imprender guerre, perchè 
non gli mancava il coraggio, vincer battaglie, 
far conquiste , dilatare i conlini de' suoi stati . 
Per tali qualità passerebbe per un eroe presso 
il più degli uomini . Di quante imposizioni non 

fi) MUerum aiata ini'quum, er agro homi/m traduci in ftirttm , 
ai aratro od miii/ùa , ab uiu rtruai ruiIKorum ad fanOnnr Aie™ 
Hamja&tmm. Ibid. ■>. 16. 

( 1 1 Judxia tu omini- decumana ftnmpquH Ibid. 
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gli sarebbe slato mestieri di aggravare i popò 
li ! Quanti lavoratori avrebb'egli dovuto strap- 
pare dalle lor terre! Quanto sangue gli avrcti- 

sapeva in che consista la solida gloria, ripose 
la sua nel governar saggiamente il suo popolo, 
e nel renderlo fu lice. Anziché conquistar nuovi 
paesi eoo la forza delle armi, cercò di moltipli- 
care in certa guisa il suo con la coltivazione delle 
terre, più fertili rendendole di quello che lo 
fossero prima, e di realmente moltiplicare il 
suo popolo , il die forma la vera forza e la vera 
ricchezza d'uno stalo, e non può nonavvenire 
quando i coltivatori della campagna traggon 
un frutto proporzionato alle loro fatiche. 

Al tempo dulia seconda guerra punica Ge- 
6 rone diede chiarissime prove della sua amici- 
■ zia verso i Romani. Appena seppe che Anni- 
bale era arrivato in Italia, parti con la sua flotta 
tutta già allestita, per incontrare Tito Sempro- 
nio, ch'era giunto in Messina, per offerirsi al 
servigio di quel console, e per assicurarlo che 
anche nel!' età, in cui si trovava, avrebbe di- 
mostrato quello zelo medesimo pur gì' interessi 
del popolo romano, che aveva già dimostrato 
nell'età sua giovanile all'occasione della prima 
guerra conira Ì Cartaginesi. Si obbligò di pro- 
curare senza paninoti tu le Ilìade c gli abiti alle 
legioni del console, ed alle truppe degli alleati, 
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Per la fausta notizia allora ricevuta del vanlag 
gio riportato dalla flotta romana sopra i Cani 
laginesi, il console rendè grazie ai re delle of- 
ferte sue generose, e non ne fece allora al- 

L' inviolabile fedeltà di Gerone verso i 
Romani, la quale fu il suo carattere più nota- 
bile, si fece anche più chiaramente conoscere 
dopo la loro sconfitta presso il lago di Trasi- 
meno. Avevano già perdute tre battaglie con- 
tro di Annibale, in ciascheduna delle quali era 
sempre stata somma la strage. In quella infe- 
lice circostanza Gerone spedì nel porto di O- 
Slia una flotta carica di vettovaglie. Gliamba- 
sciaiori di Siracusa, essendo stati introdotti nel 
senato, esposero che Gerone loro signore aveva 
udita l'ultima disgrazia accaduta ai Romani 
con tatuo dolore, come se fosse accaduta a se 
stesso ; che quantunque molto bene sapesse , 
che la grandezza del popolo di Roma era quasi 
più da ammirarsi ne' tempi avversi , che nella 
felice fortuna, aveva loro mandati tutti gii 
ajnti che potevano sperarsi da buoni e fedeli 
alleati ; e che pn^iva isi.iiiic mente il senato a 
volergli accettare. Prima d'ogni altra cosa re- 
cavano una Vittoria d'oro del peso di trecento 
e venti libbre (i), la quale desideravano che 
fosse ricevuta come un augurio felice, e come 

(i j fiorila aui cam panda Irectnlmn -istmi. Li». 
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un pegno ile' voti del re per la loro prosperità. 
Avevano condono inoltre trecento mila moggia 
di frumento, c dugentomila d'orzo, dicendo 

quantità, Gerone ne avrebbe fatto trasportare 
quanto ne avesse voluto, e ne'iuoghi che gli 
destinasse. Dissero che Gerone sapeva essere 
costume del popolo romano di non servirsi nei 
suoi eserciti, se non di cittadini romani , e di 
alleati ; ma che aveva veduto nel campo roma- 
no parecchi stranieri leggermente armali; onde 
per tale ragione gli aveva spedili mille arcieri, 
e altrettanti frombolatori , perchè opposti fos- 
sero a'Baleari, ed a' Mori dell'esercito di An- 
nibale. A tutti gli .'uicr me* ti soccorsi aggiunge- 
vano un consiglio molto salutare, cioè che il 
pretore, il quale doveva andare a governar la 
Sicilia , facesse passare un' armala neh" Africa , 
per inquietare i Cartaginesi nel loro stesso pae- 
se, e renderli inetti con tal diversione ad iuviar 
rinforzi ad Annibale. 

Il senato rispose agli ambasciatori del re 
con parole molto obbliganti ed onorevoli, che 
Gerone trattava da principe generosissimo, e 
da fedelissimo alleato. Che dopo d'avere sta- 
bilita l'alleanza co' Romani, la di lui amicizia 
verso di loro si era sempre mantenuta costan- 
tissima (i) : lilialmente, che in ogni tempo ed 

fi) At- lenoni ira reiponium regi fri: VÌTUm boaiim tgn*/vm- 
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in ogni luogo gli aveva considera bii mente c con 
vera magai licenza soccorsi; che il popolo roma- 
no conosceva fin dove arrivava il debito con- 
tralto per tanta generosità; clie alcune città 
d'Italia avevano già offerto dell'oro al popolo 
stesso , il quale , dopo aver loro dato a cono- 
scere la stia gratitudine, aveva giudicato di non 
accettarlo. Cile la Vittoria era un augurio trop- 
po favorevole per non riceverla , e che quindi 
sarebbe stata collocata nel Campidoglio , cioè 
nel tempio del gran Giove, onde ivi prendesse 
possesso di un soggiorno stabile e permanente. 
Furono conseguale ai consoli tulle le biade, e 
l'orzo ond'era carica la flotta, con gli arcieri 
o co' frombolatori . 

Valerio Massimo (t) fa osservare la no- 
bile e pruderne liberalità di Gerone, prima 
Del generoso diseguo di fare a' Romani un pre- 
sente die montava a trecento e venti libbre 
d'oro; poi nell'industriosa precauzione die 
prende per prevenire ed impedire il loro rifili- 
lo. Non offre ad essi l'oro in moneta, troppo 
conoscendo la estrema dilieatezza del popolo 
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romano, ma sotto la figura d'una Vittoria, die 
non oserebbero di ricusare pel buon augurio 
elle sembrava di portar seco. 

È bello il vedere un principe, i cui stali 
erano situali come Siracusa in riguardo a Car- 
tagine, da cui ella aveva tutto a temere, incir- 
coslanze in cui Roma sembrava vicina a crol- 
lare, conservarsele cosiamomeli le fedele, edi- 
chiarar si apertamente 2>e'suoi interessi, mal- 
grado a tutti i pericoli di sì ardimentosa con- 
dona . Una politica più prudente , per parlare 
il comune linguaggio, avrebbe forse aspettato 
il successo di un nuovo fallo d' arme , e non si 
sarebbe così affienata a dichiararsi senza ne- 
cessità , e con estremo pericolo. Tali esempj 
tanio più sono da stimarsi , quanto sono più. 
rari ed inauditi . 

Senonchè, a mio giudizio , anche in buona 
politica Gerone doveva in tal guisa procedere. 
La più grande sciagura per Siracusa si era che 
i Cartaginesi abbattessero od anche infievolis- 
sero troppo ì Romani. Ella sarebbe stata losio 
oppressa da Cartagine che le stava dirimpetto , 
e a cui era mollo opportuna per rassodare il 
suo commercio, por assicurarsi l'impero del 
mare , per istabilirsi solidamente in Sicilia , e 
rendersi padrona dell' isola intiera . Dunque sa- 
rehbe stata somma imprudenza il lasciar suc- 
cumberegli alleali, e abbandonarli vilmenteai 
Cariaginesi, i quali per lale forzato abbandono 
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non sarebbero divenuti migliori amici de' Sira- 
cusani. Era un colpo decisivo l'accorrere pron- 
tamente in soccorso dei Romani, e poiché Si- 
racusa periva necessariamente dopo Roma, era 
di mestieri avventurare ogni cosa per salvar 
Roma, a perire con essa. 

Comunque i fatti, che ci ha conservato 
la sioria d'un regno sì lungo e sì fortunato, 
sieuo assai pothi, bastano a darci una vantag- 
giosa idea di cotesto principe, e ci devono som- 
mamente ratnisiare per non avere un minuto 
racconto delle sue azioni. 

La somma de'cento talenti, che Cerone Puljb , s 
mandò a'Rodiani , e gli altri doni , che loro fece P*s- 4V 
dopo il terrìbile terremoto che avea rovinalo 
quell' isola , ed abbaituto il colosso, sono con- 
trassegni delta sua magni licenza e liberalità . 
La modestia, con la quale accompagnò i suoi 
doni , ne ingrandisce sommamente il valore. 
Fece innalzare uella pubblica piazza di Rodi 
due statue, rappresentanti il popolo di Siracu- 
sa , che poneva una corona sopra la testa a quello 
di Rodi, come se, dice Polibio, Gerone, dopo 
d'avere fatti a'Rodiani doni sì magnifici, anzi- 
oliò gloriarsene , avesse creduto di restargli egli 
stesso obbligato. Difatto un re che beneficagli 
stranieri è benissimo ricompensato della sua li- 
beralità pel piacere che essa cagiona a lui stes- 
so, e per la gloria che gli procaccia. 

Teocrito uel suo iddio decimosesto, por- 
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tante il uomo del re di cui parliamo, sembra 
die tacitamente io rimproveri di pagar male i 
versi che si facevano in suo onore . Ma la ma- 
niera bassa , onde va mendicando in cena guisa 
il premio pei versi che medita, fa credere 
che il rimprovero di avarizia cada a miglior 
dritto sopra il poeta che sopra il principe, co- 
nosciuto e commendabile, siccome abbiamo ve- 
duto, per le sue largizioni, 
piut. in Al buon gusto, ed alla cura singolare di 

P "ó; 3t6 perone P er q" 3111 " riguardava il pubblico be- 
ne, Siracusa fu debitrice delle stupende mac- 
chine di guerra, delle quali vedremo ben pre- 
sto aver ella fatto grand' uso quando fu dai Ro- 
mani assediala. Benché quel principe paresse 
interamente occupato ae'pensieri delia pace, e 
dell'interno del regno, non trascurava peròquelli 
della guerra , persuaso che il modo più sicuro 
di conservare la tranquillità ne' suoi stati, fosse 
l' essere preparato sempre a far guerra ai vici- 
ni ingiusti , che avessero tentalo di turbarla . 
Seppe profittare del vantaggio di aver ne' suoi 
stati i! più dotto geometra, che fosse nel mon- 
do. Ognun vede che intendo parlare del famoso 
Archimede. Era costui nou solamente illustre 
per la profonda sua abilita nella geometria , ma 
eziandìo per nascita, poiché era congiunto di 
Cerone . Unicamente dedito a' piaceri dello spi- 
rilo, e disgusiato del tumulto degli affari, e del 
governo, si era tutto dedicato allo studio di 
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Una scienza, le cui speculazioni sublimi, fon- 
data sopra verità puramente intellettuali e spi- 
rituali, ed a (Tallo separale dalia materia, at- 
traggono cosi gli uomini dotti del primo ordi- 
ne, die non lasciali loro la libertà di applicarsi 
ad altro oggetto. Nulladimeno Gerone ebbe 
tanta forza sopra Archimede, die lo impegnò 
a scender da quell'alte speculazioni all'eserci- 
zio di quella meccanica, la quale dipende d.Jla 
Ulano, ma è dirella dallo spirilo. Lo solleci- 
tava continuamente a cessare una volta dal ri- 
volgere sempre il volo dell'arie sua agli oggetti 
immateriali ed astraili, per abbassarsi sopra le 
cose corporee e sensibili , col rendere i suoi di- 
scorsi iu corto modo più. evideoii, e, a così 
dire , palpabili alle genti volgari , mescolandoli 
mercè l' esperienza con le cose che erano in uso. 

Archimede parlava spesso col re, die sem- 
pre lo ascoltava con grand'attenzioiie, e con 
sommo piacere . Un giorno, nel quale eì gli 
spiegava gli effetti uiaravigliosi delle forze rno- 
irici, si affaticò a dimostrargli dieconunadaia 
forza si poteva muovere qualunque peso. Ta- 
cendosi gloria dipoi delle ragioni della sua di- 
mostrazione, ebbe il coraggio di vantarsi che, 
se SÌ desse un'altra terra oltre a quella che abi- 
tiamo, muoverebbe questa asilo grado passali- ' 
do nell'altra. (1 re attonito ed estatico lo pregò 
di eseguire un tal progetto, movendo quaidie 
peso per mezzo di una piccola forza. Arcbi- 
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mede si dispose a soddisfare alla giusia e ra- 
gionevole curiosità del mio congiunto ed ami- 
co, e scelse per tale operazione una delle galee 
che si trovavano nel porlo. Fattala porre in 
terra con molta fatica, ed a furia di uomini, 
la fece caricare , ed olire al solilo carico volte 
che vi entrassero tanti uomini , quanti ne po- 
teva capire; poi collocandosi in cena distanza, 
sedendo con tutta comodità, senza fare il me- 
nomo sforzo, e movendo solamente con la 
mano l'estremiià di una macchina fornita di 
molle funi e carrucole , fece die la galea venisse 
a se sopra la terra con quella medesima quieta 
e facilità, con cui avrebbe solcate l'onde ma- 
rine . Il re alla vista d' un effetto così prodigioso 
delle forze motrici era tutto fuor di se mede- 
simo, e eoughiel turando da quel saggio il po- 
tere dell'arte, pregò istantemente Archimede 
a fabbricargli parecchie maniere di macchine 
e di stromenti per gli assedj e per gli assalii , 
onde difendere ed assalire le piazze. 

Si domanda talora se le sublimi cognizio- 
ni, delle quali parliamo, convengano ad un re, 
e se lo studio delle arti e delle scienze debba 
formar parte dell'educazione di un giovane 
principe. Ciò che ora leggiamo, ne dimostra la 
■ utilità . Se il re Cerone fosse stato privo di gu- 
sto e di curiosità, ne si fosse occupato che nei 
suoi piaceri, Archimede sarebbesi riinasLo tran- 
quillo nel suo gabinetto, e tutte le rare sue co- 
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gnìzioni non sarebbero si 
a' di lui sudditi. Quanti t 
gono sepolti nello tenebr 



cua conto dei dotti , e li considerano come ini 
tili allo sialo! Ma quaudo odia loro giovine: 
za hanno preso una succiale notizia del) 
arti e delle scienze, imperciocché a ciò restr 
gner si deve lo studio dei principi in tale pr< 
posilo, hanno in istima quelli che vi sidistii 
guono, conversano talora con essi, li colmar 



di o 



epn 



vono le più preziose scoperte, dalle quali ri- 
trae prolitio lo stato. Siracusa ebbe al suo re 
un tal obbligo, in conseguenza dell'eccellente 
educazione di lui, poiché fu allevato con gran 

Quanto sinora si è detto di Archimede, e 
molto più ciocché ora si dirà delle ammirande 
macchine da guerra che saranno impiegate nel- 
l'assedio di Siracusa, dimostra quanto a torto 
si disprezzerebbero quelle scienze sublimi e 
speculative, le quali non si aggirano se non se 
intorno a relazioni astrane e a semplici idee. 
È vero che tutte le speculazioni della geome- 
trìa pura, o dell'algebra, non si applicano a 
cose utili ; ma è vero eziandio che la più parte 
di quelle che non si adoperano, o guidano, o 
appartengono a quelle di cui si fa alcun uso. 
Ksie possono sembrare sterili sinché non esco- 
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liG STOBIA AP1TICA 

no, a dir così, da questo mondo intellettuale; 
ma le matematiche miste, che discendono alla 
materia , e considerano i movimenti degli astri , 
la cognizione perfetta della navigazione, l'arto 
di avvicinare gli oggetti lontani col mezzo del 
telescopio, l'accresci mento delle forze motrici, 
l'iiggiusialezza e la precisione della livella, e 
di altri somiglianti oggetti, divengono d'un 
commercio più facile, e si accomunano incerta 
guisa col volgo. Lo studio di Archimede fu 
oscuro e forse disprezzato a lungo , perchè si 
limitava a semplici e sterili speculazioni. Do- 
veasì forse quindi conchiudere ch'era inutile 
e sterile? Fu appunto da un tal fondo di co- 
gnizioni sepolte sino allora nelle tenebre, che 
uscirono ad un tratto vivi lumi, scoperte me- 
ravigliose, brillanti sino dalla loro nascila di 
una sensibile e palpabile utilità, che cagionò 
lo sbalordimento e la disperazione dei Romani 

Gerone era grande e magnifico in ogni 
cosa, nella fabbrica de'palazzi, degli arsenali, 
de' tempj . Fece fabbricare innumerabili va- 
scelli di ogni grandezza pel trasporto delle 
biade, commercio chemiasi solo formava tutta 
a Lt.cn. j.5. b ricchezza dell'isola. Si parla di una galea 
P" 506 ""»' fabbricata per di lui comando sotto la dire- 
zione d'Archimede, la quale fu uno de' più fa- 
mosi vascelli dell'antichità. Per costruirlo si 
coo'iimò un anno intero . Gerone medesimo 
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impiegava le intere giornale presso gli opera] 
per incoraggiarli con la sua presenza . 

Il naviglio era a venti ordini di remi, e 
fortificato in ogni lato con grassi chiodi di ra- 
me, ciascuno di dieci e più libbre di peso. 
Aveva tre piani (i),ÌI più. basso de'quali con- 
duceva sino alla savorra, in cui si scendeva per 
alcuni gradini, ed un altro guidava aire stan- 
ze; il primo, e superiore guidava agli alloggia- 
menti de' soldati. A destra ed a sinistra del 
piano di mezzo si trovavano trenta stanze, in 
ciascheduna delle quali eranvi quattro letti per 
gli uomini, ed in quelle degli ufficiali e de'ma- 
rinari quindici letti , oltre di tre sale per man- 
giarvi , 1' ultima dulie quali , situata a poppa, 
era la cucina. 11 lastrico di questi appartamenti 
era composto di pezzetti intarsiati a varj colori 
rappresentanti l'Iliade di Omero. Le soffitte, 
le linestre, e lutto il rimanente era meraviglio- 
samente lavorato, ed abbellito d'ogni sorta di 
adornamenti. Nel piano più alto (a) v'era un 
ginnasio, cioè il luogo per gli esercizj, e le 
strade per passeggiare, proporzionale alla gran- 
dezza del vascello. Vi si vedevano giardini, e 
piante di ogni specie mirabilmente disposte, e 
per irrigarle all'uopo non mancavano varj con- 
doni, gli uni di argille, e gli altri di piombo, 

(i ) In grtflo TrapcSoi : non può bene Intcodenh li deaerinone di 
Ateneo, te a quella paiuh non ù di il ilGaìGcalo di Pwitt L (S>:liwejr.b, 
al JUitti. , f. 30). C ). — L. 

W Cini .ni primo p^lc.-Z. 
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pe' quali si conduceva l'acqua tutto all'intor- 
no. Vi erano lin anche certe arcate di vili, e 
di ellera bianca, le uni radici crescevano entro 
bolli grandi piene di terra, che s' innaffiavano 
come i giardini. Le arcate poi servivano per 
far ombra a 'luoghi di passeggio, de'quali già si è 
parlalo. Inolire si trovava l'appartamento di 
Venere con tre letti, ecol pavimento lastricato 
di agate, edi altre pietre preziose, le più belle 
che si fosse potuto avere nell'isola. Le dura 
ed il tetto erano di tavole di cipresso, e le 
finestre adornate d'avorio, di pitture, e di 
piccole statue. In un'altra sala era collocala 
una biblioteca, nella parte più alta della quale 
si scorgeva al di fuori un'orologio solare. Un 
altro appartamento con tre letti serviva ad uso 
de' bagni, ed in questo erano tre grandi calda je 
di bronzo , ed una tinozza di una sola pietra di 
varj colori. La tinozza conteneva dugeniociu- 
quanta boccali di acqua. Verso la prua della 
galera eravi un serba lo jo di acqua che conteneva 
centomila boccali . 

Intorno al vascello si vedevano al di fuori 
più Atlanti dell'altezza di nove piedi (sei brac- 
cia), che sostenevano l'alto bordo, ed erano 
riparliti in eguali distanze. Tutlo il vascello 
era anche ornato di pitture. Aveva otto torri 
proporzionate alla sua grossezza , due alla pop- 
p i , due di eguale grandezza alla prua , e quattro 
nel mezzo. Sopra coleste torri aranvt alcuni 
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]»arapetlì(i), da' quali si potevano slanciar sassi 
sopra i vascelli nimici, se questi si fossero 
troppo avvicinati. Ciascuna torre era custodita 
da quattro giovani armati da capo a' piedi, e 
da due aicieri. L'interno delle torri era tutto 
ripieno di sassi e di frecce. Sopra il bordo 
v' era una specie di terrapieno con buon fon- 
damento, e sopra d'esso una macchina per gittar 
pietre, falla da Archimede: essa slanciava sassi 
di trecento libbre (a), e frecce di diciotto piedi 
(dodici braccia) in distanza di uno stadio, o 
di cento venticinque passi. 

Il vascello aveva tre alberi , a ciascheduno 
de'quali v'erano due macchine cariche di pie- 
ire: v'erano eziandìo molti uncini, e mazze di 
piombo da gettarsi sopra quelli che si accosta- 
vano. Tutto il naviglio era circondato d'un 
bastione di ferro, per far fronte a coloro che 
avessero voluto abbordarlo; ed all'intorno vi 
erano disposti moltissimi corvi di ferro, i quali 
slanciati da cene macchine, aggrappavano i va- 
scelli nimiei, e gli avvicinavano, cosicché si 
poteva dipoi opprimerli facilmente. In ciascuno 
de' bordi eranvi sessanta giovani armali di lutto 
punto, ed altrettanti intorno agli alberi e alle 
macchine per gittar sassi. Comunque la sentina 
fosse profondissima, si poteva vuotare da un 

(i) Aggiungili : ialagliiile da nitrii (pXTtwfXam). — L. 
(i) Di t.t Ululi, circo i56 libbre , « Ir.tmi dtl aitate- 
mi».— '. 

T. IX. 9 
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uomo solo con una macchina in lorma di chioc- 
ciola (i) inventata da Archimede. In lode di 
questo superbo vascello, Archimele, poeta ate- 
niesi;, compose un epigramma, che fu genero- 
samente pagato. Gerone lo premiò mandando- 
gli mille medimni di frumento sino al porto di 
Pireo. Il medimno, secondo il p. Montfaucori, 
è una misura di sei staja (a). L'epigramma è 
pervenuto sino a noi. Gerone, avendo saputo 
che la Sicilia non aveva verun porlo capace dì 
quel vascello, tranne alcuni dove non poteva 
fermarsi senza pericolo, prese la risoluzione 
di farne un dono al re Tolomeo (3), e di spe- 
dirglielo in Alessandria . In que' tempi tutto 
l'Egitto era in penuria di biade. 

Parecchi altri vascelli ila carico di minore 
grandezza accompagnavano fa grande galea. 
Furono caricali questi vascelli di settanta mila 
moggia di grano (ij), dieci mila vasi grandi di 
lerra pieni di pesci salati, ventimila quintali 
(cioè cinquanta mila libbre) di carne salata (5), 



( i ) È cgunta la vite tenzajine, ob e Archimede interno, mentre 
viaggia™ in Esilio ( Diod. Sic. V, 5 3; |, con l'iiulo delti quale dir 




«•i .6 delle ..«tre littn : celi il peso del medimno or. di gin g6 
libbre ; preuo « poco */5 del no.lro itajo. — L. 

dì Sembra cWgli W Tolomeo FiWelfc, = 

= O piulloito Tolomeo Everjete che 111 regnalo In eli 
.nni>4Beaai. — I. 

(0 P*™ ■ poco 14,000 .lai.. — L. 

(S) Leggendo ipifr col Caiaubonj ma « 4 legr-traie ipiW,"" 
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e d'altre ventimila some di salvaggina, senza 
annoverare le vettovaglie per tutto l'equi- 
paggio. 

Per ischivare la trojijia lunghezza , ho 
tralasciato alcune parti della descrizione die 
Ateneo ci ha Liscivio di sì plaude vascello- De- 
sidererei che per darcene una idea più giusta, 
ce ne avesse precisamente indicalo tutte le di- 
mensioni. Un solo cenno intorno agli ordini 
dei remi avrebbe rischiarata e decisa una con- 

La fedeltà di Geronc fu posta ad una •"Ojm- 
prova ben grande dopo la rotta sanguinosa l™.iìI,.»,, 
sofferta da' Romani nella battaglia di Canne, "■ i6 ' 
che fu seguita dall'abbandono generale de'loro 
alleati . Ma il guasto recato alle sue terre dalle 
truppe sbarcate dalla flotta cartaginese non fu 
capace di smuoverlo. Hgli ebbe solamente il 
rammarico di vedere che il contagio del tristo 
esempio era penetrato nella sua slessa famiglia. 
Aveva un tìglio, chiamalo Gelone, che sposò r-oiyb. t<- 
Nereide liglia di Pirro, dalla quale ebbe pa- p -Ss 
lecchi figli, e tra gli altri Geronimo , di cui u <- lib - A 
si parlerà ben losto. Gelone dispreizando la 
vuccliiaja del padre, nè facendo più alcuna 
stima dell'alleanza dei Romani dopo l'ultima 
loro sconfitta di Canne, si era apertamente di- 
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chiarate) in favore dei Carlaginesi. Già metteva 
in anni la moltitudine, e sollecitava gli alleati 
ili Siracusa ai! unirsi con Ini, e forse avrebbe 
cagionate gravissime turbolenze, se una pronta, 
e non preveduta morie non ne avesse rotte le 
misure. Sopravvenne questa si opportuna, che 
fu sospettalo, avergliela il padre affrettala (i). 
Ei non sopravvisse però lungo temjio al iiglio, 
e mori nell'eia di novaut'anni con sommo rin- 
crescimento de' popoli, dopo di aver regnalo 
cinquautaquattr'anni . 

Geronimo succede a Gerone suo zio. È ucciso in un 
ammutinamento. Uccisione funesta delle prin- 
cipesse. IppacrttL'. ed l-'ph idc. usurpano l'auto- 
rità in Siracusa. Il console Marcello assedia 

in blocco. Finalmente prende la città col mezzo 
delle corrispondenze che vi aveva. Uccisione 
d'Archimede. 

9- Hia morte di Gerone cagionò grandi rivolu- 
zioni nella Sicilia. Il regno era Cadmo nelle 
mani di Geronimo di lui nipote , principe 
giovane incapace di servirsi con prudenza della 
libertà, e di resistere alle seduzioni del so- 



( i ) JfMittfHT in Sicilia nf , nU mor. «ifcw opportuni, PI f 
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vrano potere (i). Geroue, temendo che il buo- 
no stiito, in cui lasciava il suo regno, non si 
cangiasse ben presto sotto un re fanciullo, 
jwnsò e bramò di restituire ai Siracusani la li- 
bertà , Ma le due di lui figliuole si opposero 
con lutto il loro credilo a tale divisamento , 
con la speranza che restando al giovane il solo 
titolo di re, tutta l'autorità dovesse restare ad 
esse,edai loro mariti, Andranodoro cZoippo, 
i quali avrebbero occupato il primo posto ira 
i di lui tutori. Non era facile ad un vecchio 
nonagenario resistere alle carezze ed agli arti- 
fizj dì due donne che lo assediavano giorno e 
notte ; conservare la libertà dello spirito a 
fronte delle loro premurose ed assidue insi- 
nuazioni, e sacrificare coraggiosamente l'inte- 
resse della sua famiglia a quello del pubbli- 
co (a). Per prevenire alla meglio i mali che 
prevedeva, nominò quindici latori, che for- 
massero un consiglio, e prima di morire li 
[negò istantemente a non mai sciogliere l'al- 
leanza coi Romani, ai quali era st^to inviola- 
bilmente attaccato per cinquant' anni , e ad 
insegnare al giovane principe loro pupillo a 
seguire le sue vestigia, senz'allontanarsi da 




Digitized by Google 



)34 «TOBIA ANTICA 

que' principj, ne sino a f I ue * 18111 P° eM 

stato allevato. 

Mono essendo il re dopo tali disposizio- 
ni, i tutori eleni alla direzione del nipote, ra- 
dunata incontanente l'assemblea, presentarono 
il giovane principe al popolo, e fecero leggera 
il testamento. Un piccolo numero di persone, 
appostate precisamente per fare applauso, bat- 
terono le mani, ed alzarono grida festose. Tutti 
gli altri, agitati da una costernazione pari a 
quella di una famiglia, cui la morte ha rapito 
un buon padre, rimasero immersi in tale si- 
lenzio, die bastantemente ne indicava il dolore 
per la perdita che aveano fatta , ed il timore 
del tempo avvenire. Gli furono fatti poi i fu- 
nerali, onorali più dal tenero all'elio de' sud- 
diti, die dalle cure e dal rispetto de' con- 
giunti (i). 

Il primo pensiero di Andranodoro fu di al- 
lontanare tutti gli altri tutori , dicendo franca- 
mente che il principe si trovava in età di go- 
vernare da se medesimo. 

Aveva questi allora pressoché quìndici 
anni. Cos'i liberandosi Andranodoro il primo 
dalla tutela, che gli era comune con parecchi 
colleghi, riunì nella sola persona del principe 
tutto il loro potere. Le disposizioni più pru- 
denti de' sovrani moribondi, dopo la loro 

cuiw«wn«,«Mra. Ut. ' * 



morte sono per lo [ìiù poco rispettate, e di 
rado eseguite. 

Il miglior principe del mondo, ed il più 
moderato, succedendo ad un re tanto amato 
da'suddili quanto lo era stato Gerone, avrebbe 
durata molta fatici a consolarli della perdila 
che avevano fatta (1). Ma Geronimo quasi al- 
tro non cercasse co' suoi vizj , che di renderne 
la morte più rincresce vole, non sì tosto montò 
sopra il trono, che fece conoscere sin a qual segno 
erano cangiate le cose. Uè Cerone, nè Gelone 
di lui figlio si erano mai distinti pel corso di 
tanti anni dagli altri cittadini ne' loro abiti, o 
in verun altro ornamento che manifestasse al- 
terigia. Tutto ad un tratto Geronimo compa- 
risce vestito di por|«ra, fregiato dì ricco dia- 
dema, e circondato da una truppa di guardie 
armale. Talvolta anche affettava d' imitare 
Dionisio il tiranno, uscendo come lui dal pa- 
lazzo in un cocchio tratto da quattro bianchi 
destrieri. Tulio il rimanente corris|K>ndeva a 
tale equipaggio: disprezzo deciso di tutti, orec- 
chi sdognosi e superbi , affettazione di non dire 
luorehè parole disobbliganti, accesso difficilis- 
simo noti solamente agli stranieri, ma eziandìo 
a'suoi tutori medesimi, studio particolare d'iu- 
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ventar nuove dissolutezze, crudeltà che giun- 
geva ad estinguere ogni senso di umanità(i). Il 
carattere odioso del giovine re destò tale spa- 
vento negli animi, elle alcuni de' di lui tutori, 
per sotirarsene alla crudeltà, si diedero da se 
stessi la morte, ed altri si condannarono a vo- 
lontario esilio. 

Tre soli, cioè Audranodoro e Zoippo , 
ambidue generali di Gerone, ed uu certo Ti'a- 
soae, erano ammessi alla libera confidenza del 
giovine principe. Ei gli ascoltava jkico sopra 
tutte le altre cose; ma siccome i due primi 
erano apertamente dichiarali in favore de' Car- 
taginesi, ed il terzo de'Romani, così la diver- 
sità dei loro sentimenti, e le contese non di rado 
caldissime, che n'erano le conseguenze, richia- 
mavano la di lui attenzione. 

Intornoa que' tempi si scoperse una con- 
giura conlra la vita del nuovo re. Tra i princi- 
pali congiurati fu accusato un cerio Teodoto J 
il quale posto alla tortura confessò la sua col- 
pa, ma la violeuza de' supplizj più crudeli non 
fu capace di fargli palesare i complici. Final- 
mente, come se avesse ceduto alla forza de' tor- 
menti, accusò Ì migliori amici del re, comun- 
que innocenti, e fra questi nominò Trasone 




c, ù&umùna cruktiau. Ut. 
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come capo di luita la impresa, soggi ti li gelido 
clie gli altri non si sarebbero determinali a 
tanto, se non avessero avuto alla loro testa un 
uomo di sì gran credito. L'ardore che Tra- 
sone aveva dimostrato in favore dei Romani 
rendè verisimile l'indizio, onde fu condannalo 
alla morte. Nìuno de' complici, mentre si tor- 
mentava il compagno, nè prese la fuga, né si 
nascose: tale era la stima che tutti facevano del 
coraggio e della fedeltà di Teodoto, e tale era 
la costanza di costui nel mantenere il segreto. 

La mone di Trasone, che solo formava 
il vincolo ed il nodo dell'alleanza coi Romani, 
lasciò lìbero il campo a' partigiani de' Cartagi- 
nesi. Geronimo inviò ambasciatori ad Anni- 
bale, il quale a vicenda gli mandò un giovine 
cartaginese dì nascita illustre, dì nome Anni- 
bale come lui, in compagnia d' lppocrale e di 
Epicide, nati in Cartagine, ma origmarj dì 
Siracusa dal canto del padre. Dopo d'aver 
conchiuso il trattato con Geronimo, il giovine 
uffiziale tornò presso del suo generale, e gli 
altri due rimasero presso il re con la permis- 
sione di Annibale. Le condizioni del trattalo 
erano, che dopo d'avere discacciali i Romani 
dalla Sicilia , del che certamente si lusingava- 
no , il fiume Imera, che divide quaM tutta 
l' isola , dovesse separare la provincia de 'Carta- 
ginesi dal di lui regno. Geronimo, aliero per 
le lodi de'suoi adulatori, chiese anche qualche 
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tempo dopo, che gli si cedesse tutta la Si- 
cilia , proponendo di lasciare a 'Cartaginesi per 
loro porzione l'Italia. La proposizioue parve 
sciocca e temeraria, ma Annibale non ne fece 
conto , giacché ad aliro più non pensava , che 
a rimuovere il giovine re dal parlilo de'Roniani. 

Al primo rumore di tal trattalo, Appio 
pretore della Sicilia , spedì ambasciatori a Ge- 
ronimo per rinnovale l'alleanza che i Romani 
avevano fatta col di lui avo . Il principe superi*) 
gli accolse con molto disprezzo domandando 
loro con aria burlesca ed insultante, com'era 
passato l'affare nella giornata di Canne, sog- 
giungendo che gli ambasciatori di Annibale 
raccontavano cose incredibili, e che gli avrebbe 
recaio piacere saperne la verità dalla lor bocca, 
per determinarsi intorno alla scelta de'suoi al- 
leati , I Romani gli risposero, che sarebbero tor- 
nati a lui quando avesse imparalo ad accogliere 
seriamente gli ambasciatori ; e dopo di averlo 
piuttosto avvertilo che pregaio di non cangiare 
imprude n le me nte partito, si congedarono. 

Finalmente la sua crudeltà , e gli altri vi- 
zj , a' quali ciecamente si dava in preda, lo fe- 
cero miseramente perire . Quelli che avevano 
formala la cospirazione, di cui si è parlalo, la 
proseguirono ; ed aveudo colla l' occasione fa- 
vorevole di condurla a fine, l'uccisero in un 
viaggio ch'ei faceva da Siracusa nel paese- e 
nella dita de' Leoutiut . 
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Chiaramente si vede la differenza che pas- 
sa tra un re ed un tiranno, e clic non già le guar- 
die e le armi rendono sicuro un principe, ma 
i' affetto de' sudditi. Gerone persuaso che quelli 
che hanno tra le mani le leggi per reggere i po- 
poli, devono sempre governar se medesimi con 
le leggi, portavasi in guisa che potevasi dire 
che la legge regnava, e non Gerone. Egli non 
si reputava ricco e polente che per beneficare 
e rendere felici gli altri. Non avea d'uopo (li 
alcuna precauzione per la sicurezza della sua 
vita : egli avea sempre intorno a se la guardia 
più sicura, ch'è l'amore dei popoli, e Siracusa 
nient' altro più temea che di perderlo. Quindi 
la sua morie fu compianta come quella del pa- 
dre comune dello slato. Le bocche, e più an- 
cora i cuori, dopo lungo tratto di tempo erano 
pieni del suo nome, e non tralasciavano di be- 
nedirne la memoria. Geronimo all' opposto, che 
aveva per regola la sola violenza , elle rimirava 
tutti gli altri uomini come naii unicamente per 
lui, che gloriavasi di comandare non a suddi- 
ti, ma a schiavi, menava la vita più infelice, 
se può dirsi che viva chi passa i giorni in con- 
tinui timori . Siccome non si fidava egli di al- 
cuno, così niuuo potea fidarsi di lui. Quelli 
che gli stavano più da presso, erano i più esjio- 
sti ai suoi sospetti eallasuacrudelià, ecredet- 
lero di non jioter porre in sicuro la loro vita , 
se non privando lui della sua. Eccoinqual ma- 
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mera lerminò un regno brevissimo, ma pieno 
di disordini, d'ingiustizie e violenze. 

Appio , che prevedeva le conseguenze ili 
tal morte, avvertì di ogni cosail senato, e pre- 
se tutte le necessarie precauzioni per conserva- 
re la parte della Sicilia, che apparteneva ai Ro- 
.....5790 mani. Questi dui cauto loro, prevedendo che 
L*«T'i* ne " a S' c 'ha sarebbe insorta una guerra che po- 
li. ii-3i.' leva diventare di grande importanza, fecero 
che vi si portasse Marcello, il quale era sialo 
eletto console con Fabio, nel principio del- 
l'anno quinto della seconda guerra punica, e 
che si era già reso illustre pei vantaggi ripor- 
tali sopra Annibale. 

Nel momento medesimo, in cui fu ucciso 
Geronimo, i soldati, mossi non già dall'affet- 
to, ma da un ceno naiurale rispetto verso il 
re, pensarono sulle prime a vendicarne la mor- 
ie con quella de' congiurati . Ma il dolce nome 
di libertà, della quale si lusingavano, la sjw- 
ranza ad essi data, che sarcbbesi tra loro <li- 
siribuilo il denaro del tiranno, ed accresciuta 
la paga, ed il racconto degli orribili delitti e 
delle troppo vergognose scelteraggini di lui, 
temperarono il loro primo ardore, e ne cangia- 
rono talmente le disposizioni, che lasciarono 
insepolto il cadavere di quel principe, pel quale 
pochi momenii prima avevano dimostralo tamo 
rammarico. 

Non si tosto arrivò in Siracusa la notizia 
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dulia di lui morte, che Andranodoro s'impa- 
d rouì dell'isola, ch'era una delle pani della 
città, della cittadella, e di altri luoghi oppor- 
tuni a difendermi, fortificandoli con buon pre- 
sidio. Teodolo e Soside, capi della ribellione, 
avendo lasciati i toro complici nell'esercito 
per tenere in freno i soldati , giunsero ben pre- 
sto nella citta, ed occuparono il quartiere di 
Acradina, ove mostrando al popolo la veste in- 
sanguinata del tiranno, ed il diadema, ed esor- 
tandolo a prendere le armi in difesa della li- 
bertà, videro ben presto raccolta sotto la loro 
condotta una numerosa moltitudine. 

Tutta la città era in isconipiglio; ma allo 
spuntare del giorno seguente tutto il popolo, 
parie armato, e parte inerme, corse all' Acra- 
dina, dove raccolto era il senato, il quale 
dopo la mone di Gerone nou era staio né con- 
vocato, nè consultato per verun affare. Il se- 
natore Polietio parlò al popolo con molla libertà 
e moderazione. Rappresentò loro, elle cono- 
scendo per esperienza la indegnità e le miserie 
della schiavitù, non era maraviglia, se ne con- 
servavano tuttavìa le vive impressioni, madie 
dei mali, che le discordie civili si traggonodie- 
iro, avevano piuttosto udito parlare i padri 
loro, che se ne fossero istruiti da se medesimi. 
Che li lodava d'avere prese prontamente le ar- 
mi; e che gli avrebbe Iodati vieppiù, se pen- 
savano di non adoperarle, se uou nell'ultima 
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necessità. Che nel caso attuale era suo parere 
clie si spedissero deputali ad Andranodoro, per 
fargli sapere die doveva sottomettersi al sena- 
io, aprire le porle dell'isola, e farne uscire la 
guarnigione. Che se ciò non ostante ei volesse 
persistere nella sua usurpazione , era dì mestieri 
trattarlo con più rigore di quello, con cui era 
stato tratiato Geronimo . 

Tale ambasceria fece sul bel principio 
impressione sull'animo di Andranodoro, o per- 
chè egli conservasse tuttavìa qualche rispetto 
pel senato, o perchè fosse mosso dal consenso 
universale del popolo, o perchè la parte più 
forte dell'isola, già statagli tolta per tradimen- 
to, e posta in poter de' Siracusani, gli desse 
qualche inquietudine. Ma Demaraia di lui mo- 
glie, figlia di Cerone, principessa allera ed am- 
biziosa, trattolo in dispiiiTi.', yli ricordò le celebri 
parole di Dionisio tira MIO (l), che mmòisogna- 
va scendere dal trono senza esserne strap- 
palo pei piedi: che si poteva in un momento 
rinunziare a una grande fortuna , ma che co- 
stava mollo tempo e molta fatica il ricu|>erarla: 
che dunque doveva procurare di guadagnar 
tempo, e tenendo a bada il senato con ambi- 
gue risposte, trai tare di soppiatto co'soldali 
ch'erano in Leonzio, i quali avrebbe facilmente 

(l) UMaU «un al itgltu DumU urar./lìa fficronù. 
infiala adhw: rrgiù «SteÒ V HuttM IpMU , «d-nniet lacft mur- 

e?»D, (Tiùi ¥ wr( tjeaanlitmdiiirilicbcrc. Lit. 
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traili al suo partito, proni e I tendo loroi tesori 
del re, ch'erano in sua mano. 

Andranodoro non rigettò del tutto siffatti 
consigli, ne però si reputò in dovere di seguirli 
senza prudenza. S'appigliò alla via di mezzo . 
Promise di soitoporsi al senato, finattantochè 
l'occasione gli si presentasse più favorevole, e 
nel seguente mattino fatte aprire le [ione del- 
l'isola, si trasferì nell'Acradina, e dopo d' es- 
servisi discolpato alla presenza del popolo della 
sua tardanza e della sua resistenza pel timore 
di soggiacere, come zio del tiranno, alla me- 
desima pena, disse olle riponeva se stesso ed i 
suoi interessi nelle mani del senato. Quindi 
rivolgendosi agli uccisori del tiranno, ed in 
particolare a feodoio eda Soside: Voi avete, 
disse loro, fattauna memorabile azione; ma 
credetemi, la vostra gloria , anziché essere 
arrivata al suo colmo, è per anche nel suo 
principio . Se non vi applicate a stabilire la 
pace e la concordia tra' cittadini , la repub- 
blica è in gran pericolo di spirare, e dì pe- 
rire nel punto medesimo, in cui comincia a 
gustare i dolci frutti della libertà. Dojw tale 
discorso pose a'ioro piedi le chiavi dell'isola, 
e de'tcsori del re. L'allegrezza si sparse in 
tutia la città , e si riempierono i tempj per tutta 
quella giornata di popolo, che in calca vi ac- 
correva per render grazie agli dei di cangia- 
mento così felice . 
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Radunatosi nel giorno susseguente il se- 
nato, secondo il costume antico, si crearono 
alunni magistrati, fra' primi de' quali furono 
nominati Andranodoro, Teodoto, Soside, ed 
alcuni altri congiurati, ch'erano assenti. 

D'altronde Ippocrate ed Epicide, i quali 
da Geronimo erano stati mandati alla lesta 
d'un corpo di duemila nomini per tentare di 
desiar turbolenze nelle città possedute da' Ro- 
mani, vedendosi, dopo la notizia della morte 
del tiranno, abbandonati da'soldati , ai quali 
comandavano, rientrarono in Siracusa, e chie- 
sero una scorta per ritornare con sicurezza 
presso Annib.de, nient' altro avendo che fare 
in Sicilia dopo la morte di quello, cui dal loro 
generale erano stati spellili . Non dispiaceva a 
vtrtino di privarsi di que'due stranieri di spi- 
rilo inquieto e torbido, e mollo esperti nel 
mestiere della guerra. Nella maggior parte de- 
gli affari v'è un istante decisivo, che non ri- 
torna, quando si lascia sfuggire. La negligenza 
che i Siracusani usarono nel regolare il tempo 
della loro partenza, diede a quelli l'agio d'in- 
sinuarsi negli animi de' soldati, da'quali erano 
stimati per la loro abilità militare, edi predi- 
sporli contra il senato, e conila i cittadini di 
migliore intenzione. 

Andranodoro, che per l'ambizione della 
moglie non aveva un momento di quiete, e che 
lino allora aveva dissimulalo pur meglio coprì - 
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re i suoi piogeni , rqiiit;mdo giunto il terajK) 
di pubblicarli, formò in compagnia di Temi- 
aio genero di Gelone una cospirazione per farsi 
re. Comunicò i suoi divisameli ti al comme- 
diante Aristone, ai quale non ascondeva isuui 
più segreti pensieri. Presso i Greci questa non 
era una professione disonorata, anzi esercita- 
vasi dagli uomini di condizione civile . Arista- 
no, credendosi leuulo, siccome lo era difallo, 
ili sacrificare l'amico alla patria, scoperse la 
cospirazione. Andianodoro e Tcinisio sono lo- 
sio uccisi per ordine de' magistrali, nell'entra- 
re in senato. Il |iopolo si solleva, e minaccia di 
vendicare la loro mone; ma lo sì spaventa get- 
tando i cadaveri de'due congiurati fuori del se- 
quali si attribuivano tulli i mali della Sicilia, 
anzi che alla malvagità di Geronimo, che es- 
sendo fanciullo si era lasciato guidare da' loro 
consigli ; gli si espone die i due di lui tutori e 
maestri, i quali avevano regnato a nome suo, 
die meritavano d'esser tolti dal mondo prima 
di Geronimo; che per non essere stali puniti , 
si erano incoraggiati a teniare nuovi delitti, e 
ad aspirare alla tirannia; che non avendo po- 
talo riuscirvi con la forza, avevano impiegata 
l' accortezza e la perfidia ; che non si era potuto 
vincere nemmeno con le grazie e coi favori la 
malvagia volontà di Audranodoro, creandolo 
primo masjisir.no Ira Ì liberatori della patria , 

T. IX. 10 
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comunque fosse nimico giuralo della libertà; 
e che d'altronde l' ambizione di regnare era lo- 
ro stata ispirata dalle principesse del sangue 
reale da essi prese in mogli , l' una figlia di Ce- 
rone, e l'altra di Gelone. 

A ([uesii ultimi accenti il popolo grida ad 
una voce esser di mestieri die niuua di queste 
sopravviva , e che sì stermini la progenie de' ti- 
ranni, senza che ne rimanga vestigio. Tale èil 
carattere della moltitudine: osi abbandona vil- 
mente alla suhiavilù, o insolentisce e signoreg- 
gia; ma rapporto alia libertà che .sta in mezzo 
ai due estremi , non sa né starne senza , uè ser- 
virsene; e non è scarso il numero degli adula- 
tori sempre pronti a favorirne le passioni, a in- 
fiammamela collera, ed a sospignerla alle vio- 
lenze più gravi, e alle più atroci crudeltà, al 
che pur troppo per se stessa è inclinata (i). La 
qual cosa allora avvenne . Alla richiesta de 'ma- 
gistrali, che fu quasi più presto accettala die 
proposta, si comandò che la stirpe reale fosse 
interamente distraila. Furono prima uccise De- 
marala figlia di Cerone, ed Armonia figlia di 
Gelone, maritata [a prima ad Andra ti odoro, e 
la seeoudaa Temisto. Quindi si passò alla casa 
di Eraclea, moglie di Zoippo, il quale essendo 

(i) Mnwjuimra miiliiiaUnU tu: autiersiì humMur, aac .ri- 
pcric Jominalur: libtrbiitm, ijime medili cu , lire iprrnert laalkt , 
nfc knttrc «unii. A'I f il firme ,ìr.ii,„i ,>iu indiàl^enle, ministri, 
qui «nfc olaue ìntcmpcramti pbttjmm nlliiilai mi «inguine»! HI 
taeJi, irrUciu. Li.. Iib. «4. c. »J, 
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sialo spedito ambascinol e a Tolomeo re diE- 

tria. Ubfelice principessa, avverti,, cileni 

sue figlie nel più appartato luogo della casa ove 
erano gli dei Penali. Ivi al loro arrivo, co'capelli 
sparsi, col volto molle di pianto, e nello staio 
più acconcio a muovere compassione, e eoa 
voce tremebonda e interrotta da frequenti siu- 
ghioizi pregò (mei barbari esecutori iu nome di 
Get'ooe suo padre, e di suo frattello Gelone, a 
non volere comprendere mia principessa inno, 
cente ne'clelitii e nelle disgrazie di Geronimo, 
Rappresentò loro, die dal regno di questo prin- 
cipe ella non aveva tratto altro frutto, che l'e- 
silio del marito ; e die, non avendo avuto parie 
nella fortuna e ne' rei disegni di Demarata sua 
surella , non doveva nemmeno averla nel di lei 
gastigo: inoltre, che nello stato di abbandono, 



e quasi di vedovanza, a c 




ridotta, 


nè ella, uè le sue infelici 


figlie orfan 




credilo, e senz'assistenza 


non dovcv 




tere alcun timore: e che 




eale era 


diventata cosi odiosa, che 


uou si Iole 


fa tolle- 


rame in Siracusa la vista 




■tlt'll.lvLt 


nella città d'i Alessandria 


; ed iu tàl 


IUÌUIÌi'IlI 


unire la moglie al marito 


e le figlie 


1 padre. 



Quando li vide inflessibili alle sue rimostranze, 
ponendo in non cale se stessa , li pregò a voler 
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almeno salvare la vita alle principesse sue figlie, 

sione nel cuore dei più arrabbiati nimici. Ma 
non potè vincere lo spirito ili que'barbari. A- 
vendola strappala pressoché dalle braccia de'suoi 
Penali, la trafissero con reiterali colpi sotlo gli 
occhi delle sue figlie, alle quali già tinte e co- 
perte (!el sangue materno diedero similmente 
la morte. Ciò che ne rendè vieppiù deplora- 
bile il destino si fu, die immediatamente do- 
po la loro morte sopraggiunse un ordine del jjo- 
polo, che salvava loro la vita. 

Dalla compassione il popolo passò ad un 
tratto a «entimemi di collera e di furore con- 
tea quelli che ne avevano con tanta forza affret- 
tato la esecuzione, senza dar tempo alle rifles- 
sioni ed al penti mento. Si chiede che si eleg- 
gano i magistrati in vece di Andranodoro e di 
Temisto. La scolla pendette a lungo, e final- 
mente alcuno tra la calca del popolo nominila 
caso Epicide, ed un altro nominò tosto Ippo- 
craie. Questi due personaggi sono domandati 
con tale calore dalla moltitudine composta di 
cittadini e di soldati, che il senato non può im- 
pedirne la elezione. 

1 nuovi magistrati non manifestarono to- 
sto Il loro in temo di rimettere Siracusa negl'in- 
teressi di Annibale, ma vedevano con dolore 
le misure ch'erano state prese prima che fos- 
sero innalzati alla carica. Imperciocché dopo il 
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ristabilì memo della libertà si erano losto inviali 
amba sciatori ad Appio a [imporre la rinnova- 
zione dell'alleanza, die Geronimo aveva rolla. 
Appio gli aveva indirizzati a Marcello, che j»- 
co prima era giunto in Sicilia con autorità su- 
periore alla sua . Marcello ne mandò a vicen- 
da a' magistrali di Siracusa, per trattare della 
pace. 

Gli ambasciatori de Romani al loro ar- 
rivo trovaronvi le cose assai cangiate. Ippo- 
crate ed Epicide , prima con segnili maneggi , 
e poi con aperte doglianze avevano ispirato in 
lutti una grande avversione eonira i Romani , 
spargendo che sì pensava a mettere la città 
nelle loro mani. La vista di Appio, che si era 
avvicinato all'imboccatura dui porlo co' suoi 
vascelli per rincorare i partigiani di Roma , 
diede nuovo vigore ai sospetti, ed alle accuse; 
quindi la moltitudine corse tumultuariamente 
a impedire che i Romani approdassero, qua- 
lora ne avessero l'intenzione. 

In tale confusione e scompìglio di cose fu 
giudicato opportuno dì radunare l'assemblea 
popolare. Le opinioni essendo molto discordi, 
ed il calore delle dispule facendo temere qual- 
che sedizione, Apollooìde, uno de' principali 
senaiori, fece un discorso assai conveniente allo 
stato presente de' pubblici affari. Rappresentò, 
che nessuna città era mai stata più vicina alla 
sua rovina, o alla sua salvezza, di quello che 
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allora lo fosse la città di Siracusa: che se (ulti 
di unanime consenso si fossero dichiarati pe'Ro- 
maiii, o pe'Cartaginesi, lo staio loro sarebbe 
divenuto felice; ma die, se si dividevano di 
sentimenti, la guerra non sarebbe stata nè niii 
viva, nè più pericolosa tra i Romani edi Car- 
taginesi , di quello che fra i Siracusani mede- 
simi divisigli uni centra gli altri, dovendo 
ogni partito avere nel recinto delle stesse mura 
le suo truppe, le armate, e i suoi generali. 
Che quindi era dì mestieri pensare unicamente 
a riunirsi insieme, e ad accordarsi; eclie frat- 
tanto la più importimi!: questione non era di 
sapere allora, quale delle due alleanze fosse la 
più utile; che d'altronde, quanto alla scelta 
degli alleati, sembrava che l'autorità di Ge- 
lone prevaler dovesse a quella di Geronimo, 
e l'amicizia de'Romani, sperimentata utilis- 
sima per cinquantanni, a quella dei Cartagi- 
nesi , di cui non si poteva fare allora gran con- 
to, per le funeste prove de' tempi trascorsi, 
Aggiungeva per ultimo un motivo non indif- 
ferente, cioè che dichiarandosi contro a' Ro- 
mani, avrebbero incontanente a sostenere una 
guerra , mentre dal canto de' Cartaginesi il pe- 
ricolo era più lontano. 

Quanto meno un tale discorso parve ap- 
passionalo, tanto fu più efficace. Si volle perà 
udire il parere ile' varj corpi dello stato, e fu- 
rono piegati i principali ulìiziali delle truppe, 
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si della città , die stranieri , a «inferire tra loro. 
Lunghe furono le discussioni, e piene dì ca- 
lore; ma finalmente, siccome co io prende vasi 
che noa si poteva allora sostenere la guerra 
contra i Romani, cosi fu deciso per la pace, e 
si spedirono ambasciatori a conchiuderla. 

Dopo alcuni giorni i Leontini chiesero 
soccorso a' Siracusani per difendere le foro 
frontiere. La deputazione parve molto oppor- 
tuna per purgare la città d'una moltitudine 
inquieta e torbida, e per allontanarne i capi 
non meno pericolosi. Si fecero partire quattro 
mila uomini sotto il comjudo d'Ippocrate, di 
cui tornava conio privarsi; ne a lui medesimo 
dispiacque di vedersi prescolare un'occasione 
di pescare nel torbido. Infatti appena vi giun- 
se, saccheggiò le frontiere della provìncia ro- 
niana,e tagliò a pezzi una truppa die Appio 
avea mandato a difenderle. Marcello si lamen- 
tò co'Siracusaùì di un ni anodi ostilità, e 
chiese che si e^ìli-nseto d.ill.i Slulia quello stra- 
niero, e ìl ili lui fratello Kpicìde, il quale, es- 
sendo nello stesso tempo andato nella città dei 
Leontini, procurava di porne in discordia gli 
abitanti co'Siracus.iui , esortandoli a mettersi, 
come questi fatto avevano, in libertà. La città 
de'Leontini dipendeva da Siracusa, ma pre- 
tendeva di scuoterne il giogo, e di operare 
senza dipendere da 'Siracusani, come città in- 
teramente libera. Quiudt, allorché i Siracusani 
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mandarono a lamentarsi delle ostilità commes- 
se centra i Romani, ed a chiedere die si di- 
scacciassero i due fratelli cartaginesi, die n'e- 
rano stali gli autori, i Leoutini risposero che 
non gli avevano incaricati di far la pace per 
loro coi Romani . 

I deputati di Siracusa riportarono a Mar- 
cello la risposta de'Leontini, de' quali più non 
disponevano, Lisciandolo in libertà di dichia- 
rar loro la guerra, senza che ciò recasse alcun 
danno al trattalo stabilito fra essi. Il generale 
romano marciò tosto contra Leonzio, della 
quale si rendi': padrone al primo attacco. Ip- 
pocrate ed Epicide presero Li foga. Furono ta- 
gliati a pezzi oltre a duemila diseriori , che vi 
si trovarono; ma do[io la presa della città non 
si fece oltraggio nè a veruno dei Leoutini , uè 
agli altri soldati ; anzi fu restituito quanto loro 
apparteneva, eccetto ciò ch'era perito nel pri- 
mo tumulto d'una città presa d'assalto. 

Ottomila soldati, che i magistrali di Si- 
racusa inviavano in soccorso di Marcello, s'ab- 
battono in un viandante che fa loro un rac- 
conto infedele di ciò ch'era accaduto nella 
presa dì Leonzio, esagerando con affettata ma- 
lizia la crudeltà de' Romani, che falsamente 
(liceva aver passato a fil di spada tulli gli abi- 
tanti, e le truppe che vi erano stale maudate 
da Siracusa. 

L'artifiziosa menzogna, che non fu allora 



Digitized by Google 



scoperta, desta in essi la compassione pe'loro 
compagni , e gì' induce a mormorare ed a sde- 
gnarsi. Ippocrate ed Epicide, a quelle truppe 
ben noti, si presentano appunto al momento 
dello scompiglio e del tumulto, e si determi- 
nano a porsi sotto la loro proiezione, non a- 
vendo altro ripiego. Sono accettali con alle- 
grezza ed applauso, e la nuova penetra sino 
alla coda dell'esercito; ov'erano i comandanti 
Dinomene e Sosìde. Questi, intesa la cagione 
del tumulto, accorrono, biasimano i soldati, 
per avere accollo fra loro Ippocrate ed Epicide 
minici della patria , e comandano che questi 
sieno presi e posti in ceppi. I soldati si op- 
pongono con minacce; ed i due generali man- 
dano in Siracusa ad informarne il senato. 

Frattanto l'esercito si avanza verso Me- 
gera, ed incontra per via un uomo posto da 
Ippocrate in agguato con una lettera, che sem- 
brava scritta da' magistrati di Siracusa a Mar- 
cello. In essa Io lodavano della sir.ige fatta in 
Leonzio, e lo esortavanoa trattare nella stessa 
maniera tutti i soldati mercenarj , per rendere 
finalmente la libertà a Siracusa. Alla lettura 
della falsa lettera si sollevano i mercenarj, dei 
quali era quel corpo quasi interamente com- 

Siraeusanì, che vi si trovano. Ippocrate ed E- 
picide impediscono tale violenza, non gin per 
seuiiiuenio di umanità, o di misericordia, ma 
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per oon perdere interamente la speranza die 
avevano di rientrare in Siracusa . Vi spedisco- 
no un uomo corrotto con denari a narrare il 
saccheggio di Leonzio in un modo uniforme 
al primo racconto. Tali rumori si ascoltano 
con giacere dalla moltitudine, la quale, grida 
doversi chiuder le porte a' Romani, Ippocrate 
ed Epicide in questo mezzo arrivano presso 
alla città nella quale entrano pane per forza, e 
parte per le intelligenze che vi avevano. Ucci- 
dono i magistrati, e si rendono padroni della 
città. Nel giorno seguente si ripongono gli 
sciiiavi in libertà, si aprono le prigioni , ed in 
una radunanza tumultuaria, Ippocrate ed Epi- 
cide s' innalzano ai primi posti. Cosi Siracusa 
dopo un breve raggio di libertà ricadde nel- 
l' antica sua schiavitù . 
lì-, i. ij, Trovandosi le cose in tale stato, Marcello 
"'p"t. 5 *' credette di dover abbandonare il paese de'Leon- 
lini per avanzarsi verso Siracusa. Giunto che 
l'oijM. 8, vi fu assai vicino, mandò alcuni deputali per 
p ' 5,i " s ' 8 ' dar notizia agli abitanti, che vi si era recato 
per rendere la libertà a' Siracusani , e non per 
far loro la guerra; ma non si volle permettere 
eh' entrassero in città. Epicide ed Ippocrate an- 
darono loro incontro; ed avendone uditele pro- 
posizioni, risposero con alterigia , che se i Ro- 
mani pensavano di assediare la città, si sareb- 
bero ben presto accorti che altra cosa era attac- 
car Siracusa, ed altra Leonzio. Marcello nondi- 
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Incno si determinò di assalire la città (i) ]iei' 
terra e per mare; per terra dalla parte dell' E- 
sapilo, e per mare da quella della Acradina, le 
cui mura sono bagnale da' fluiti del mare. La- 
sciò il comando delle truppe terrestri ad Ap- 
pio , e ritenne per se quello della flotta. Era 
questa composta di sessanta galee a cinque or- 
dini di remi, ripiene d' uomini armali di ardii, 
frombole, e dardi per nettare le mura. Al- 

ogi/sorta di macchine acconcie all'attacco di 
piazze. Dando i Romani l'assalto in due lati, 
cadde in una generale costernazione la città, 
pel timore di non poter far fronte ad una po- 
tenza sì terribile, ed a sì grandi sforzi. Infatti 
sarebbe stato impossibile resistervi senza l'ajuto 
d'un uomo solo, la cui industria maraviglio^ 
suppliva a tutto: e questi era Archimede. Si 
era egli preso il pensiero di guarnire le mura 
di quanto era necessario per fare ima buona di- 
fesa. Tostocbè incominciò a servirsi delle sue 
macchine dal lato di terra, queste slanciarono 
con tra l'infanterìa frecce di ogni sorta e pietre 
di un peso sterminato, che volavano con tale 
strepito, veemenza, erapidità, che, niente po- 
tendo resistere al loro urto, rovesciava no e schiac- 
ciavano tutti quelli clie n' era n colpiti, e cagio- 
navano nelle Ole un disordine orribile . 

(i) fui umili Uni la icteriikat di Sincui. 1. VI, r*t- 17 J. 
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Marcello non rn più fortunato dalla par- 
te de! mare. Archimede aveva disposto certe 
macelline che lanciavano dardi a qualunque di- 
sianza. Comunque i nimici fossero lontani dalia 
città, erano raggiunti dalle baliste e dalle cata- 
pulte più. grandi, e più tese. Se i dardi oltre- 
passavano , ne aveva egli preparati altri più pìc- 
coli, e proporzionali ad ogni distanza; dai che 
nasceva t;ile e sì grande scompiglio tra i Ro- 
mani , che niente potevano intraprendere . Ma 
nou erano questi i più gravi pericoli. Archi- 
mede avea dietro le muraglie collocalo certe 
alte e forti macchine, le quali, facendo sulle 
galee cader d'improvvido grosse travi, aggra- 
vate all'estremità d'un immenso peso, le ina- 
bissavano nell'acqua. Oltre di ciò faceva par- 
tire una mano di ferro attaccata ad una catena, 
con la quale chi dirigeva la macchina, aggrap- 
pando la prua di un vascello, e sollevandola iu 
aria per mezzo del contrappeso che ricadeva 
al di dentro delle mura, dirizzava il vascello 
sopra la poppa, e lo riteneva in quello stato 
per qualche tempo : quindi allentando la catena 

la, lo lasciava ricadere con tutto il peso o so- 
pra la prua, o sopra uno de' lati, e non di rado 
lo sommergeva de! tutto. Talora le macelline 
traendo il vascello verso lerra a forza dì corde 
e di uncini, dopo d'averlo fatto girare a lungo, 
lo rompevano e fracassavano, facendolo urtare 
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corina gli scogli, die sporgevano io mare sotto 
le mura, e facevano cosi perire tutti coloro che 
v' erano sopra. Si vedeva ad ogni istante lo spet- 
tacolo orribile (li galee sollevate e sospese in 
aria, che ricadczido in mare con tutto l'equi- 
paggio vi rimanevano sommerse. 

Marcello avea preparato con gran dispen- 
dio alcune macelline chiamate sambuvae per la 
somiglianza che avevano con lo strumento mu- 
sicale di tal nome . A tale oggetto aveva desti- 
nale otto galere a cinque ordini, da un lato delle 
quali erano stati tolti i remi, in alcune a de- 
stra, ed in altre a sinistra, ed erano quindi u- 
nite insieme a due a due pelati che erano pri- 
vi (li remi . La macchina consisteva In una scala 
della larghezza di quattro piedi, e drizzata egua- 
gliava in altezza le mura . La si distendeva pel 
lungo sopra i lati delle (lue galee unite insieme, 
cosicché oltrepassava molto gli speroni , e nel- 
l'estremità superiore degli alberi delle galee 
v'erano adattate carrucole e corde. Quando si 
voleva adoperarla , si attaccavano le corde al- 
l'estremità della macchina, e quelli ch'erano 
sulla poppa , la innalzavano per mezzo delle 
girelle, mentre gli altri, ch'erano alla prua, 
ajutavano a sollevarla con le leve. Finalmente 
essendo le galee sospirile appiè delle mura , vi 
si pnnevano sopra le macchine. Ciò senza dub- 
bio corrisponde al nostro ponti: lwat<>jti. Al- 
lora il ponte della sambuca si abbassava, eser- 
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viv;i agli assediato! ì per passare sulle mura do- 

Cotesla macchina non ebbe l' effetto che 
se ne sperava . Essendo essa tuttavia assai di- 
stante dalle mura, Archimede le lanciò coutro 
un grosso pezzo di roccia del peso di dieci quin- 
tali (i), quindi un secondo, e un momento 
dopo anebe un terzo, i quali tutti urtandola 
cou un sibilo ed uu tuono spaventoso, ne ro- 
vesciarono e ruppero gli appoggi, e diedero 
tale scossa alle galee, elle la sostenevano., che 
si separarono. 

Marcello, pressoché disgustato, e punto 
sul vivo si ritirò con le sue galee al più presto , 
e comandò alle truppe terrestri di fare altrettan- 
to. Nel tempo stesso radunò il consiglio di 
guerra, nel quale fu presa la risoluzione, che 
nel mattino seguente innanzi all'alba si procu- 
rasse di avvicinarsi alle mura. Si sperava dì 
por», in tal guisa al coperto dalle macchine, le 

ziouaia alla loro forza, sarebbero divenute 
inutili. 

olite mille <■ dupnt» . 

= Il miaor [aleuto non e» di i li llbbn II talento aitilo a) 
quale ooi ri|Httiuiu quoti difettati aatl du pnrn che »le Ba lib- 
lirt rumane , equi vai rrnl.n j \ \ li Mire r 7 oil.'Ìp fidila libhra di 1 fi on- 
citi per cuntegarLiza iL Mussy Ijlil-l.iLu .lallj iii.iefliiua tt'ArcuinieiEv 
[iciava ili libine. — t. 
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Ma Archimede, provvedendo a lutto , a- 
veva molto prima preparale le macchine elle lan- 
ciavano a qualunque disianza una grande quan- 
tità di dardi , e pezzi di navi , i quali , essendo 
assai coni, si adattavano più speditamente, e 
si lanciavano più spesso. Aveva inoltre fatto 
nelle muraglie di tratto in tratto alcuni fori, 
che noi chiamiamo feritoje, ne' quali aveva 
collocati gli scorpioni (i), che non avendo bi- 
sogno di molto tratto , offendevano chiunque 
si avvicinava, senza esser veduti. 

Allorché dunque i Romani furono sotto le 
mura, credendo d'esser bastantemente coperti, 
si trovarono di nuovo esposti ai dardi, ed op- 
pressi dalle pietre, che dall' alto cadevano loto 
addosso, non essendovi luogo sopra le mura , 
da cui non piovesse continuamente sopra di 
loro uria mortale gragnuola . Si videro costret- 
ti a ritirarsi. Ma non sì tosto si allontana- 
rono, che nuovi dardi gli accompagnarono 
nella ritirata, cosicché perdettero molta gente, 
e quasi tutte le loro galee furono o infrante, o 
fracassate , senza eh' essi potessero danneggiare 
in alcuna maniera il nimico : imperciocché Ar- 
chimede aveva collocata la maggior parte delle 
sue macchine dietro le mura al coperto, di 
maniera che i Romani , oppressi da innumera- 
bili colpi , senza vedere uè il luogo , nò la ma- 

(l)GII ito. pioni era « mMchig. <MU ipcdi dalfe baiati*, del, 
le i S li Amichi ù .«viYiu., !*r laacii. dudi e uió . 
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no, donde partivano, sembrava propriamente, 
dice Plutarco , che combattessero con tra gli dei. 

Marcello , comunque ridotto alla dispe- 
razione, né sapendo che opporre alle macelline 
di Archimede, non lasciava conimtociòdi dire 
qualche facezia . E c/uando cesseremo noi, di- 
ceva a'suoi opera) ed ingegneri, dicombatt ere 
contra quel Br iarèo di geometra, che mal- 
tratta cosi le mie galere e le mie sambuche? 
l'irli stillerà iii!ìnil<iincntc i giganti a cento 
mani, de quali parlano le favole; tantosono 
i dardi , che slancia ad un tratto contro di 
noi. Marcello diiàtto aveva ragione di pren- 
dersela col solo Archimede, poiché i Siracusa- 
ni veramente non erano, se non il corpo delle 
macchine e delle batterìe di quel grande geo- 
metra, ed Archimede solo era l'anima, elle 
faceva muovere ed operare tutte quelle molle. 
Conciossiachè tutte le altre armi rimanevano 
oziose, e la città allora non si serviva che di 
quelle di Archimede e per la difesa, e per l'of- 
fesa . 

Finalmente Marcello , vedendo i Romani 
talmente spaventati che, al solo osservare so- 
pra le mura una funicella o il più minuto jiezzu 
di legno , prendevano tosto la fuga, gridando 
che Archimede era per iscaricare contro di loro 
qualche terribile macchina , perdette la speran- 
za di poterla prendere coli' aprirvi la breccia , 
ed abbandonò tulli gli attacchi , lasciando eiie 
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fecero tutte 11- azioni più valorose , fuorché non 
ebbero più l'ardire di tentare alcun assalto. 
Tanto valgono un uomo solo, ed una sola 
scienza in certe occasioni , quando sieno impie- 
gati opportunamente . Se mancava a Siracusa 
quel solo veccliio, la città certamente era pre- 
sa. Comunque i Romani sieno assai forti, la 
sola presenza d'un vecchio ne arresta e scom- 
piglia lutti Ì disegni. 

Ben si vede, nò posso abbastanza ripeter- 
Io , quanto importi ciie i principi proteggano 
le arti, favoriscano i letterati, iucoraggino le 
accademie delle scienze con distinzioni di ono- 
re, a con solide ricompense, che non rovinano 

parte la nascila e la nobiltà di Archimede, poi- 
ché da essa egli non riconosceva il felice suo ge- 
nio, nè la profonda sua scienza. Non Io consi- 
dero che come un dono e valente geometra . 
Qual perdita non sarebbe slata per Siracusa, 
se per risparmiare qualche spesa o pensione si 
fosse lasciato un tal uomo nella inazione e nella 

r. ix. , ! 
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oscurila! Geroue non si porlo in tal guisa. Co- 
nobbe tutto il merito dei nostro geometra, ed 
è un gran melilo pei principi il conoscere (j nel lo 
degli altri . L'onorò, se ne servì, e non aspettò 

sarebbe .slato allora troppo lardi . Con una sag- 
gia previdenza , vero carattere d'un gran re 
e d'un gran mi ni Siro, preparò nella pace più tran- 
quilla (t) tulio ciò ch'era necessario per soste- 
nere un assedio, e per far la guerra con buon 
successo, comunque allora non vi avesse alcuna 
apparenza che si dovesse temere dal canto deco- 
rnarli, co' quali Siracusa aveva stretta amicizia, 
Quindi si vide in un momento uscire come 
dalla terra una incredibile quantità di macchine 
d'ogni maniera c grandezza , la cui sola vista 
era capace di confondere ed atterrire le armate, 
Tra queste macelline ve ne sono alcune, 
delle quali appena si può concepire l'effetto, e 
delle quali saremmo tentali a rivoeare in dub- 



sime, e che erano ira le mani di tulli . Macome 
non prestar fede all'unanime conscuso degli sto- 
rici greci e romani, amici e nimiei, sopra fallì 
dì cui intiere armale furono testimoni, c ne spe- 
rimentarono gii effetti, ed i quali ebbero lauU 

(■J fa paci. Ut HflttU , aptarit «Ionia belio. Hont- 
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influenza negli avvenimeuti della guerra? Cioc- 
ché si fece nell'assedio di Siracusa dimostra 
quanto gli Antichi avessero aguzzalo lo ingegno, 
e a qual grado avessero avanzato l'arte di fare 
o sostenere gli assedj . La nostra artiglierìa , die 
imita il tuono perfettamente, non è più opera- 
tiva delle macchine di Archimede , se pur an- 
che arriva a tanto. 

Si parla d'uno specchio ustorio, col quale 
Archimede incendiò una parte della flotta ro- 
mana. L'invenzione sarebbe stata rara;ma sic- 
come niun antico autore ne fa menzione, può 
riguardarsi come una tradizione moderna senza 
venia fondamento. Dagli antichi si conoscevano 
gii specchi usiorj; ma non erano di tal sorta, 
che sembra eziandìo impraticabile (i) (i). 
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Essendosi Marcello determinato a tenere 
solamente bloccata la città di Siracusa, lasciò 
Appio innanzi alla piazza con due terzi del- 
l'esercito, ed egli col rimanente penetrò nel- 
l'isola, ove fece che alcune città ritornassero 
al partito de' Romani. JN'el medesimo tempo 
Imilcone generale dei Cartaginesi giunse in Si- 
cilia con una grande armata, sperando di ria- 
cquistarla, e scacciarne i Romani. Ippocrate 
usci di Siracusa con diecimila pedoni , e cin- 
quecento cavalli, per raggiungerlo, e fare di 
conceno la guerra contra Marcello. Epicide 
restò iu città, per comandarvi nel tempo del 



per autorità. Dione F Diodo» di Sicilia , e Pappo, dei i|tisli egli alea 
probabilmente loiJu e; li ■"'■V.i .Irli ni; , u ilelle parti di opere, eoe 

dillo , che vermi aula,* amico pnrla di quello mezzo impiegalo da 
Archimede -, ed è moltn il i-li.- ,[<■ i I poi '.■i.lr^i flie Folto quello , olirò 
non li] che una favola . Si obiella egli è veru il aileuzio eli Polibio. rlL 
Diedero di Sicilia e di Plnlarao . Quella provi negativa e fortisiima 
lenza dubbio. Può dimane dividerli li queitione culi i die Archimede 
abbia inventato lo tpei r.hio natorio, del quale descrive Ablpmio il 
mecaanilaiii , i noia da palmi aminetlere ; che e £ li poi ne abbia falla 
nn'opplìtniona nella drcnlan dcll'anedio , e re» mollo problema- 
lieo dal jilenairideflli autori ritali di aopia. fc probabile che gli icriuoii 
poateriori, traili dall' Me. ni ;n .1 vidima elle d'Archimede ti eran fur- 
mala. abbiano combinato duo iJ III indi [irridenti l'uno dall' allni) c 
conialo lo specchio ualorio inventalo, mi odo impiegato da quello 
gran geometra nell'addio di SI nenia, nel numero dei meni ab* egli 
indie in opera per .eijiillgerr i nomini £. 
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blocco. Le floite delle due nazioni comparvero 
nel medesimo tempo sopra le splaggie della 
Sicilia; ma quella do' Cartaginesi, conoscendosi 
più debole dell'altra, non osò di avventurare 
un combattimento, e veleggiò con la maggior 
celerilà verso Cartagine. 

Secondo Polibio, Marcello si era fermato 



per otto mesi 


con Appio innanzi Siracusa, dove 


terminò l'ai) 


no del suo consolato. Tito Livio 


assegna a qu< 


Gl'anno le spedizioni di Marcello 


nella Sicilia, 




Ippocrate, c< 


ise che necessariamente apparten- 


go»o a' secor 


go anno dell'assedio, Livio non 


ha parlalo di 


questo secondo anno, avendone 


attribuiti al 


primo tutti gli avvenimenti . In- 



fatti è mollo inverisimiie, che nulla vi si sia 
fatto. Tal conghiettura è diCrevier professore 
di rettorica nel collegio di Beauvais,il quale 
ci dà una nuova edizione di Tito Livio con 
annotazioni, di cui sono persuaso che il pubblico 
sarà contentissinio.il primo volume di questa 
edizione si è pubblicato da qualche mese, ed 
ha una lunga prefazione che merita di esser 
letta . 

Una buona parte dell'anno secondo del- 
l'assedio fu impiegata da Marcello in diverse 
spedizioni nella Sicilia. Nel ritornar da Ger- 
gcnti, sulla quale fatto aveva un imitile tenta- 
tivo, incontrò l'esercito d' Ippocrate , ch'egli 
sconiisse, trucidandone ottomila soldati. Que- 
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sin vittoria infrenò coloro elle già pensavano 
di abbracciare i! partito cartaginese. Dopo tale 
vittoria tornò dinanzi a Siracusa, ed avendo 
fatto partire per Roma Appio, clie andava a 
chiedere il consolalo, rinunziò il suo posto a 
Quinto Crispino. 
«•"•»»»■ Nel principio della terza campagna Mar- 
i- A cello, disperando quasi assolutamente di poter 
""piV*' 1 prendere Siracusa, o con la forza , perchè Ar* 
^" L ' llimede fi 1 ' 0Pl»Mva sempre osiacoli insupe- 
rabili, o con la fame, perchè la flolla cartagi- 
nese, ritornala più numerosa di prima, la 
provvedeva liberamente di vet tovaglie, esanimò 
so doveva irailenervisi per proseguire l'asse- 
dio, o rivolgere Utili gli sforzi cernirà Gemen- 
ti. Prima però di prendere l'ultima risoluzio- 
ne, volle provare se riusciva a rendersi pa- 
drone di Siracusa per mezzo di qualche intel- 
ligenza segreta. Aveva egli nel suo campo molti 
soldati siracusani , che vi erano andati a cercare 
un asilo sino dal principio delle turbolenze. 
Uno schiavo d'uno di loro ordì segretamente 
una congiura, nella quale entrarono forse ot- 
tanta de' principali dulia città, che si porta- 
rono successivamente nel di lui campo nasci>- 

La trama era vicina a scoppiare, quando un 
cerio Ansio, mosso dal dispetto di non esservi 
stato compreso, ne avvertì Epicide, il quale 
fece morire tulli i congiurali. 
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DEI PEBS1AHI E DE! GIlECl l6j 

Impresa cosi sfortunata gettò Marcello in 
un nuovo imbarazzo. Mentre immerso io un 
profondo dolore aveva con tinuamente sotto gli 
occhi la vergogna die gli sarebbe ridondala 
dal levare un'assedio, in cui avea consumato 
tanto tempo, e fatte perdite si grandi dì uo- 
mini e di vascelli , un evento fortuito gli offerse 
un nuovo ripiego, e gli ravvivò la speranza. 
Alcuni vascelli romani avevano preso un certo 
Damippo, spedito da Epicide per trattare con 
Filippo re di Macedonia. I Siracusani dimo- 
stravano molta premura di riscattarlo, e Mar- 
cello non vi dissentì. Si scelse pertanto un 
luogo vicino al porto di Trogilo per tenervi le 
conferenze intorno al riscatto del prigioniero. 
Io tale incontro un soldato romano volle un 
giorno riguardare da vicino la muraglia con 
molta attenzione, c dopo d'avere numerate le 
pietre, calcolata a colpo d'occhio la misura di 
ciascuna d'esse, e con la mente l'altezza tutta 
del muro, gli parve più basso di quello die 
s'immaginava;quindi pensò clie si sarebbe po- 
tuto facilmente scalare con iscale mediocri, e, 
senza frapporre indugio, comunicò il suo pen- 
siero a Marcello. La mente d'un generale non 
può sempre avere tutta la perspicacia; ed un 
semplice soldato può dargli talora de' buoni 
suggerimenti. Marcello non disprezzo l'avviso, 
ma volle accertarsene con gli occhi proprj. Per- 
tanto preparate a tal uo|io le scale, colse l'oc- 
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cagione di un:i .solennità, the per tre giorni 
continui SÌ celebrava in Siracusa ad onore di 
Diana, e durante la quali.' -di y infanti si davano 
in preda a) «ripudio ed agli slravizj ; a notte 
avanzala , quando gli parve che i Siracusani 
dopo essersi lungamente trastullati comincias- 
sero ad addormentarsi, fece avanzare senza 
strepito un corpo di mille scelti soldati con 
iscale verso le mura. Quando i primi furono 
giunti all'alto senza tumulto e rumore, gli 
altri incoraggiati dal loro intrepido ardire li 
seguirono immediatamente. I mille soldati, 
proliil;indo della quiete de'uimici, i quali o 
erano ubbriachÌ,o addormentati, scalarono ben 
presto il muro; dopo dì che, atterrata la porta 
dell' Esapilo, vi entraroD le truppe, e s'im- 
padronirono della parte della città chiamala 

1 Non si trattava più allora d'ingannare i 
nimici, ma di atterrirli. I Siracusani destatisi 
allo strepito incominciavano già a turbarsi, ed 
a mettersi in movimento. Marcello léce suonare 
tutte le trombe, le quali eccitarono un tale 
spavenlo, ed un orrore si grande nei cuori 
de' cittadini, che tutti si diedero a fuggire, 
credendo clic tutta la città fosse in potere del 
nimico. Rimaneva tuttavia a prendersi la più 
forte e la più bella parte della città, chiamata 
Aerodina, perchè aveva le mura separate dal 
rimanente della citta. Marcello allo spuntar del 



giorno era entralo nella Città-nuova (i), e Della 
contrada della Ttco. Epicide, avendo pronta- 
mente radunati alcuni soldati che aveva nel- 
l' isola confinante col l'Aerodina , marciò cantra 
Marcello; ma avendolo trovato più forte, e 
meglio accompagnato eli quello ch'egli erede- 
vasi, dopo una leggiera scaramuccia si chiuse 
Dell' Aerodina. 

Tutti i capitani c gli uflìziali , eh' erano 
con Marcello, si congra mia remo sccolui della 
sua buona fortuna; ma il console, avendo os- 
servato dall'alto del muro la bellezza interna, 
e la grandezza della città, si dice che versasse 
qualche lacrima, e s'intenerisse per la sorte 
infelice, a cui essa dovea soggiacere. Si richia- 
mava alla memoria due formidabili flotte de- 
gli Aleuiesi, che in altri tempi furono sfion- 
date rinquitio alla cillà: due poderosi esercii! 
tagliati a pezzi insieme coi due illusili co- 
mandanti: tante guerre con sommo coraggio 
sostenute conlra i Cartaginesi : tanti famosi ti- 
ranni, e potenti re, e principalmente Cerone, 
la memoria del quale era ancora recente , e che 
si era distinto con tante virtù reali, e mollo 
più con gl'importanti servigj resi al popolo 
romano, i cui interessi gli erano stali a cuore 
quanto i suoi. Mosso da tali rimembranze 
giudicò prima di attaccare l'Aerodina, di do- 

(i]L.Ci.Ij-n u < 1 vi,o.iiNnpoli,«iEpipoli>, chi irgli aitimi 
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ver mandare ad esortare gli assediaiiad arren- 
dersi voionIariamenie,ed a prevenirli l'eccidio 
della loro città. Ma lune le sue rimostranze 
ed esortazioni furono inolili. Allora, per non 
lasciarsi dietro alle spalle le fortezze che potè- , 
vano molestarlo, attaccò la rocca furialo, clie 
era all'estremità della Città-nuova, e ciie do- 
minava tutta la campagna verso la terra , e 
dopo d'averla espugnata, e avervi posta una 
buona guarnigione, rivolse tutti gli sforzi con- 
tra l'Aera dina. 

In quesio mezzo arrivano Ippocrate ed 
Imilcone. Il primo, che conduceva i Siciliani, 
avendo piantalo e fortificato il suo campo 
presso al porlo grande, e dato il segno a quelli 
che occupavano l'Acradìna , assale il vecchio 
campo de' Romani, ove comandava Crispino; 
e nel tempo medesimo Epicide fa una sortita 
sui posti di Marcello. Hè l'uria, nè l'altra delie 
due imprese riuscì, perchè Ippocrate fu vigo- 
rosamente rispinto da Crispino, che lo insegni 
fino alle trincee, e Marcello costrinse Epicide 

Essendo allora l'autunno, insorse una 
pestilenza, che cagionò grande strage nella cit- 
tà , ed una maggiore nel campo de' Romani, e 
dei Cartaginesi. Il male sul principio era me- 
diocre, e non proveniva che dall' aria insalu- 
bre, e dalla stagione: dipoi per la comunica- 
zione con gli ammalati, e per la stessa cura di 



risanarli degenerò in contagio. Quindi acca- 
deva che gli uni negletti, ed affatto abbando- 
nati, morivano per violenza del male, e gli 
altri clic ricevevano ajuti , divenivano fatali a 
lutti quelli ciie loro si avvicinavano. La mor- 
te, e la vista dì que'che si seppellivano, pre- 
sentavano continuamente agli occhi uno spet- 
tacolo compassionevole. Non si udivan dovun- 
que di giorno e di notte, che pianti e lamenti. 
Finalmente gli animi avvezzati al male s'indu- 
rirono, e soffocarono ogni sentimento di pietà 
a segno, che non solamente più non si piange- 
vano i defunti, ma si lasciavano ancora inse- 
polti. Quindi in ogni luogo si vedevano cada- 
veri esposti agli occhi degli ammalati , che 
aspettavano la stessa sorte. I Cartaginesi soffer- 
sero più degli altri ; e siccome non sapevano 
dove rifuggirsi, così perirono quasi tutti, in- 
sieme coi loro generali Ippocrate ed Imilcone. 
Fin dal principio del morbo, Marcello aveva 
fatti entrare i soldati nella città, ove i tetti e 
l'ombra furono loro di qualche sollievo; ma con- 
tuttociò parecchi vi terminarono i loro giorni. 

Intanto Bomilcare comandante della flotla 
cartaginese, il quale aveva fatto un secondo viag- 
gio in Cartagine, per condurvi un nuovo rin- 
forzo, tornò con centotrenta navi, e con set- 
tecento vascelli da carico; ma i venti contrarj 
non gli permisero di oltrepassare il capo Pa- 
chino, Ejiicide temendo che , se i venti conti- 
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imavano, la flolla rìspinta non ritornasse nel- 
l'Africa, lasciò l'Aerodina a' generali delle trup- 
pe mercenarie, andò a parlare a Bomilcare, e 
lo persuase ad avventurare un combattimento 
navale, tostochè il tempo lo permettesse. Mar- 
cello vedendo che le truppe de' Siciliani , di- 

lascia vasi chiudere in Siracusa, sarebbe stretto 
si dalla parte di terra , clie di mare, si deter- 
minò, comunque fosse il più debole in vascel- 
li, di opporsi al passaggio dell'armala cartagi- 
nese. Cessalo l'impelo dei venti, Bomilcare si 
allontanò dal capii , onde oli ripassarlo con mag- 
gior sicurezza . Ma quando vide le navi romaue 
venirgli improvvisamente incontro, in tanto 
buon ordine, senza saperne il motivo, prese la 
fuga; ed ordinando a'vascelli da carico di ri- 
tornare in Africa, si ritirò nel pnrto di Taran- 
to. Epicide, deluso nelle sue speranze, e non 
avendo più ardire di rienir.ire nella città mezza 
presa, fece vela verso GergeDti , piuttosto col- 
l'idea di aspettare il (ine dell assedio, che per 
far da colà qualche movimento. Quando nel 
campo de' Siciliani si seppe che Epicide era 
uscito di Siracusa, c che i Cartaginesi avevano 
abbandonata la Sicilia , dopo avere intesa la di- 
sposizione degli assediati, spedirono a Mar- 
cello alcuni deputati per trattare delle condi- 
zioni , alle quali Siracusa doveva arrendersi . Si 
accordò, coi consenso di ambe le parti, che 
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ciò , oli* era sialo dei re, dovesse essere dei 
Romani, e che il rimanente fosse de' Siciliani, 
ai quali si [asciava la libertà ed il diritto di 
reggersi con le loro leggi . Dopo questi prelimi- 
nari i deputati chiesero di entrare ili confe- 
renza con quelli, ai quali Kpicide avea data la 
cura del governo durante la sua assenza, c 
dissero loro che l'esercito gli aveva spediti a 
Marcello, ed agli abitami di Siracusa, onde 
tutti i Siciliani, cosi quelli che si trovavano nella 
città, come gli altri ch'erano fuori, fossero 
trattati egualmente, e non si facesse veruna 
convenzione particolare. Avendo quindi otte- 
nuta la permissione d'entrare in città, e di 
parlare a 'loro congiunti , ed amici, dopo d'aver 
loro esposte le cose, intorno alle q;;ali erano 
convenuti con Marcello, e promesso che sareb- 

incominciare dal togliere il comando a'gover- 
natorì, ch'Epicide aveva lasciali in sua vece, 
lo che fu immantinente eseguilo. 

Dopo di ciò, radunata l'assemblea del 
popolo, rappresentarono che de' mal^ch'esso 

frire in appresso, non doveva accusar la for- 
tuna, giacché da lui solo dipendeva ridurli al 
line: che, se i Romani avevano intrapreso l'as- 
sedio di Siracusa, lo avevano fatto per affetto, 
non già per odio verso i Siracusani, e che so- 
lamente dopo d'avere udita l' oppressione, ni 
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cui eran tenuti da Isocrate ed Epicide, ambi- 
ziosi satelliti prima di Annibale, e poi di Ge- 
ronimo , avevano prese le armi, ed incomin- 
cialo l'assedio della città, non per rovinarla, 

dopo la morte d'Ippocrate, dopo l'assenza 
d' Epicide da Siracusa, dopo la morte de' suoi 
luogotenenti, e dopoché i Cartaginesi erano 
slati privati del possesso della Sicilia così per 
(eira, come per mare, i Romani si credevano 
in dovere di conservar la città, come se Gei'o- 
ue, unico esempio di fedeltà riguardo a loro, 
fosse ancor vivo. Cile né la città, né gli abi- 
tami non dovevano temere, se non di loro 
stessi, se si lasciavano fuggir l'occasione di 
rientrare nell'amicizia de' Romani. Che non 
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gli che parlava in nome loro, e eh' era unica- 
mente incaricalo di fare ogni sforzo per otie- 
nere che Siracusa non fosse distrulla, indiriz- 
zandosi a Marcello disse : Non è il popolo di 
Siracusa quella che ha rotto il primo l'ai- 
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leanza con voi, e che vi ha dichiarata la 
guerra , ma Geronimo, anche meno reo verso 
di voi, che versola sua patria. Quando con la 
di luì morte si è ristabilita la pace, non da 
verun Siracusano è stata turbata , ma da 
Ippoc.rate e da J'/i/c/i/c , satelliti del tiran- 
no. Questi vi hanno fatta la guerra, dopo 
d'averci rido/ti in i schiavitù o con la violen- 
za, o coli accortezza, o con la perfidia; ne 
si pub dire che noi ubhiarno goduto di un 
momento di libertà, se non (piando siamo 
vissuti in pace con voi . Ora, giacche siamo 
diventati padroni di noi medesimi per la 
morte di quelli che opprimevano Siracusa, 
veniamo nello stesso momento a mettere nelle 
vostre mani le nostre ar mi, le nostre perso- 
ne, le nostre mura, e la nastra città f risoluti 
di non ricusare veruna delle condizioni che 
vi piacerà d' imporci. Per altro, segui egli a 
dire , sempre parlando a Marcello, sì tratta 
c/uì tanto del tuo quanto del nostro interes- 
se. Glì Dei ti hanno conceduto la gloria dì 
prendere la più bella e la pia illustre città 
della Grecia. Tutto ciò che da noi si è fatto 
per terra e per mare, ad altro non serve, che 
ad accrescere il tuo trionf i, e ad innalzar- 
ne il prezzo. La fama non è mallevadrice 
bastantemente fedele per farti conoscere la 
grandezza e la forza della città che hai 
presa; né la poste/ ita potrà giudicante, se 
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non con gli occhi suoi propri. Sarà di mestie- 
ri , che tutti coloro , che qui verranno , da 
qualsisla luogo di'/ mondo siano partili , vag- 
g„no ora i trofei dolio Mori, da noi ripor- 
tate sopra gli Ateniesi ed i Cartaginesi , ed 
ora quelli da te riportati sopra di noi; e che 
Siracusa , posta sempre sotto la protezioni; 
ili Marce/lo, sia un monumento perpetuo e 
stabile dal coraggio a della clemenza di chi 
l'ha presa, e l'avrà conservata. Non sarebbe 
forse cosa giusta, che la memoria di Gero~ 
/limo facesse maggiore impressione nell'ani- 
mo tuo, che quella di (ìero/is ? Questo è stato 
tuo amico per più lungo tempo di quello che 
l'altro sia stato tuo nimico. Tu hai speri- 
mentati, mi sia permesso di dirlo, gli effetti 
dell'amicizia di Cerone : ma le pazze intra- 
prese di Geronimo sono state colpa s danno 
di lui solo. 

La difficoltà non consìsteva nell' ottenere 
da Marcello ciò ch'essi bramavano, ma nel 
conservare la tranquillità e l'armonìa nella cil- 
la. 1 disertori, persuasi di essere dati nelle 
mani de'fiomani, inspirarono Io stesso timore 
ai soldati stranieri . Avendo pertanto presele 
armi improvvisamente nel tempo, In cui i de- 
putati erano tuttavìa uel campo di Marcello, 
incominciarono ad ucciderei nuovi majji.-irai i: 
c correndo in ogni lato, davano la morte a 
(pianti incontravano, e rubavano tuttociò die 
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loro veniva alle mani. Per non rimanere senza 
capitani scelsero sei ufficiali, tre pur coman- 
dare nell'Aerodina, e tre nell'isola. Cessali» il 
tumulto, i soldati stranieri si accorsero da quan- 
to era stato conehiuso co'Romani, che la loro 
causa era affatto separata da quella de 'disertori, 
ed essendo nel medesimo istante tornati ì de- 
putati ch'erano siati spedili a Marcello, ne fu- 
rono intera mente istruiti. 

Fra quelli che comandavano in Siracusa, 
vi era uno spagnuolo di nome Merico , che si 
trovò la maniera di corrompere. Costui aperse 
di notie la porla vicina alla foniana di Aretu- 
sa, e v'introdusse i soldati mandati da Mar- 
cello. Questi all'alba del giorno segnenie finse 
di assalire l'Aeradina, per richiamar quivi tutte 
le forze della cittadella e dell'isola, e per fa- 
cilitare ai vascelli già preparati la maniera di 
sbarcare alcuni drappelli nell'isola . Tutto riu- 
sci appunto, come aveva immaginalo. I soldati 
discesi da' vascelli nell'isola, trovando i posti 
quasi voti , e le putte , dond' erano usciti i sol- 
dati della cittadella per andare contra Marcel- 
Io, tutu via aperte, se ne impadronirono dopo 
un breve combattimento. Marcello avvertito 
ch'era slata già presa l'isola, ed una parie dell'A- 
erodina , e che Merico col corpo da lui coman- 
dato si eia unito con le sue truppe, fece suonare 
la ritirata, affinché le ricchezze del re, lequali 
jier altro ni,n ascendevano alla somma che si 

/■. IX. 11 
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credeva, non divenissero preda dei soldati. Es- 
sendo fuggili i disertori, a'quali si era espres- 
■ameaie lasciala l'uscita libera, furono da' Si- 
racusani aperte tutte le porte dell* Acrad ina , 
eli inviati a Marcello alcuni deputali incaricali 
di chiedergli solamente, che si «internasse di 
salvare la vita ad essi, ed ai loro tigli . Marcel- 
lo, avendo convocato il suo consiglio, ed alcuni 
Siracusani che si trovavano nel suo campo, ri- 
spose in loro press'ii/.iia i[tie' deputali: che Ge- 
lone non aveva pel corso di ciuijuaut'anni falle 

molli anni addietro avevano temalo di fargli 
ijttelli , i (jualì erano siali padroni di Siracusa; 
che (jtùurli la loro cattiva volutila era ridonda- 
ta in danno loro, essendosi puniti da se stessi 
d'aver violati i trattali, ina in una maniera 
assai ]>iù crudele di quella che da' Romani si 
fosse desideratii . Soggiunse the aveva assediala 
Siracusa per tre anni, non già ]>er renderla 
schiava del popolo romano , ma per impedire 
che i capì de' fuggitivi la opprimessero: che a- 
veva sofferte molle fatiche e pericoli nel tempo 
di linei lungo assedio; ma che si credeva ha- 
stanlemeule ricompensato dalla gloria di averla 
presa, e dal piacele di averla salvr.ia dalla in- 
tiera rovina , che sembrava di meriiare . Dopo 
d'aver poste alcune guardie al tesoro, e collo- 
cate molle salvaguardie nelle case (le'Siracu- 
sani, che si erano ritirali nel suo campo, ab- 
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bandouò la ciità al saccheggio. Si pretende che 
le ricchezze raccolte in tale occasione superas- 
sero quelle che si potevano sperare dalia presa 
della città di Cartagine. 

Un accidente funesto turbò l'allegrezza 
di Marcello, e gli fu d'un dolore vivissimo. 
IVel tempo in cai Siracusa era in movimento , 
Archimede, rinchiuso nel suo gal lineilo, come 
un uomo dell'altro mondo, che non sa ciò che 
accade in questo, era applicato ad esaminare 
una figura geometrica, tenendo in essa occupati 
non solamente gli occhi, ma eziandio lo spi- 
rito, co-icchè non aveva udito dò il tumulto 
du' Romani che correvano qua e là, nè lo stre- 
pito della presa città. In tale stato gli si pre- 
senta, improvvisamente un soldato, e gli co- 
manda di seguirlo, e di portarsi a Marcello. Ar- 
chimede lo prega a dargli tempi di terminare la 
dimostrazione d'un problema. Il soldato, che 
non faceva alcun conto ne della dimostrazione, 
nè del problema, impugnò la spada, e l'uccise. 
A tal notizia Marcello rimase afflittissimo; nè 
potendo risuscitarlo, come avrei ii« desiderato, 
ne onorò, per quanto gli fu possibile, la memo- 
ria. Avendo ricercati tutti i di lui congiunti , li 
trattò distintamente, e li ricolmò di privilegi . 
Fece quindi ad Archimede funerali magnilici, 
e gli eresse un monumento tra gli uomini cele- 
bri, che si erano più distinti in Siracusa. 
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Sepolcro di Archimede scoperto da Cicerone. Som- 
mario della storia di Siracusa. Osservazioni so- 
pra il governo , ed il carattere de' Siracusani , 
e sopra Archimede . 



Archimede nel suo testamento aveva pregati 
i suoi congiunti a porgli , morto elle fosse , so- 
pra il sepolcro, io vece di epitafio, un cilindro 
circoscritto ad una sfera, cioè ad un globo, 
ad una figura sferica, ed a marcare al di sotto 
la relazione che hanno tra loro questi due so- 
lidi, il contenente, ed il contenuto. Avreblie 
potuto riempiere le basi della colonna del suo 
sepolcro di basso-rilievi rappresentanti la stoi ia 
dell'assedio di Siracusa, in cui avrebbe potato 
far la figura quasi di un Giove clic fulmina i 
Romani. Ma stimando una nuova scoperta, ed 
una dimostrazione geometrica assai più di tutte 
le celebri macchine che aveva inventate, desi- 
derò di farsi onore presso i posteri con la sco- 
perta che avea fatto della relazione della sfera 
col cilindro della medesima base ed altezza , 
che è come due a tre . 

I Siracusani, tanto per l' addietro appas- 
sionati per le scienze, non conservarono a lun- 
go la stima e la gratitudine che dovevano ad 
un uomo, che aveva tanto onoratala loro città. 
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Meno di centoquarani'amii dopo, i di lui concit- 
tadini, malgrado a' grandi benefizj ricevuti da 
Archimede, se n' erano talmente dimenticali, 
elle negavano esser lui seppellito in Siracusa. 
Questa particolarità ci è noia per mezzo di Ci- J;^",*' 
cerone, il quale, essendo questore uella Sicilia, n. 64.(16.' 
ebbe !a curiosità di cercare il sepolcro di Ar- 
chimede: curiosità degna d'un uomo di spirilo 
cime Cicerone, e che merita di essere imitata 
dai viaggiatori. [ Siracusani sostenevano che 
l'avrebbe cercato invano, non avendone essi mai 
avuto contezza. Cicerone ebbe pietà della loro 
ignoranza, la quale servì ad accrescergli la vo- 
glia di trovarlo. Finalmente, dopo molte dili- 
genze, vide fuori della porta, che risguarda 
Gergenti (i) fra molti sepolcri una colonna 
quasi coperta di sterpi e di bronchi, nella qua- 
le gli parve di riconoscere la figura di una sfera 
e di un cilindro. Quelli che si dilettano delle 
antichità, giudicheranno quanta fosse l'alle- 
grezza di Cicerone, il quale esclamò: ho tro- 
vato ciò che cercava. SÌ fece ripulire il luogo 
con la falce; si aperse una via sino alla colonna; 
e vi si vide l'iscrizione, elle tuttavìa appariva, 
benché la metà delle linee fosse cancellata dal 
tempo. Così, dice Cicerone terminando il rac- 
conto, la maggior città della Grecia, e quella 
ch'era stata la più florida per le lettere, non 
avrebbe conosciuto il tesoro che possedeva, se 

(il Amento. 
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un uomo nato in un paese riguardato da' Greci 
come barbaro, un Arpinate, non le avesse mo- 
strato il sepolcro di un suo cittadino così di- 
stinto per l'aggiustatezza e penetrazione dui suo 
spirilo (i). 

Siamo obbligati a Cicerone di sì eleganie 
e curioso racconto ; ma non gli si può perdo- 
nare però facilmente la maniera sprezzante onde 
comincia a (tarlar d' Archimede. Volendo egli 
sul bel principio contrapporre alla vita infelice 
di Dionisio il tiranno la felicità dì una vita mo- 
derata , e piena di saggezza, dice: Non mi (Mirrò 
» a paragonare la vita ('.*) di Platone e di Ar- 
» cbita, uomini dottissimi c prudentissimi, con 
» quella di Dionisio, la più malvagia, la più 
» miserabile , e la più abbominevole, che possa 
* mai immaginarsi. Farò piuttosto parola d'un 
» uomo della sua medesima città , di un uomo 
ii oscuro, che visse parecchi anni dopo di lui. 
» Lo trarrli dalla polvere (3), per farlo cora- 
li parire sopra la scena col compasso alla ma- 
il no n. Tralascio la nascita di Archimede, la 
cui grandezza è d'un altr' ordine. Ma, come 



(l)7(nnotJi«™a CrwciM cMwi, yuons&v, , tra ukun dociii- 
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poteva mai Cicerone trattare da uomo oscuro 
e da nulla il maggiore tra lutti i geometri an- 
tichi, le cui scoperte sono stale in ogni tempo 
l'oggetto dell'ammirazione di tutti i dotti, 
come se fosse stato un artefice vile , e un sem- 
plice fa hi meato re di macchine? Se non che la 
geometrìa, c le scienze speculative non furono 
l'i pregio presso i Romani, i quali d'altro nou 
si curavano che di quanto ha relazione al gu- 
verno degli uomini, ed alla politica. 

Orabunl caussas melius , caelique meatus v . . ( 

Describcnt radio, et surgentia sydera tlicent: f 
Tu regere imperio populos, Romane, momento. V1 > BJ " 1 
Si è questa una rfliissionedell'ab. Fraguier nella JMmoir.A 
sua breve disssertazione sopra un tal passo di 1*^1" 
Cicerone Uau ■■ 

L'isola di Sicilia, con la parie maggior di 
quella lunghezza d'Italia, che si stende ira i 
due mari, componeva la così delta Magna Gre- 
cia, per contrapporla allaGrecia propriamente 
della , da cui erano slati popolati tutti que' pae- 
si con le sue colonie . 

Siracusa era la città più ragguardevole 1Mj gJ- 
della Sicilia, ed una delle più potenti di tutta "-^cjt». 
la Grecia. Era stala fondata da Archita corin- 
tio nell'anno terzo della olimpiade XVII . 

I due primi secoli della sua storia sono 
assai oscuri, ed io li passo sotto silenzio. Non 
incomincia ad tivsure ben conoscili la se non (!o- 
jw> il regno di Gelone, ed in progresso per lo 
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spazio di dugeuto e più aaui ci fornisce di av- 
venimenli degni di ricordanza. Per tutto que- 
sto intervallo si scorge un' alternativa continua 
ili schiavitù sotto a'tiranni, e dì libertà sotto 
no governo popolare, si cai tantoché Siracusa in- 
curvataci finalmente sotto il giogo de' Romani 
forma una parte del loro impero. 

Di tali avvenimenti, fuorché dell' ultimo, 
ho già tra nato al loro tempo; rna siccome se- 
no, a così dire, tagliati in varj pezzi, e sparsi in 
diversi libri, così giudico opportuno di tinnir- 
li ora sotto uno slesso punto di vista, onde 
farne meglio comprendere la serie e la connes- 
sione , mostrandoli compendiosamente. 
.»».3S>o Gelone. Avendo i Cartaginesi, diconcer- 
to con Serse , assalilo i Greci che abitavano la 
Sicilia, mentr'egli faceva una irruzione nelld 
Grecia , Gelone che si era impadronito di Si- 
racusa , riportò una celebre vittoria contro ai 
Cartaginesi nel giorno medesimo del combatti- 
mento delle Termopile. Era lorogenerale Amil- 
care, cliè perì nel conflitto. Gli storici parlano 
diversamente della sua morte; e quindi sono 
caduto io una contraddizione (i) . In un luogo 
suppongo con Diodoro di Sicilia, che sia sialo 
ucciso da' Siciliani in battaglia; e in un allro 
dico con Erodoto, che, per non sopravvivere al 
suo disonore , si precipitò da se stesso nel rogo, 

[0 Udii stcrii dc'Cirkgigoi. 
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su cui aveva sacrificate parecchie viuime u- 
mane. 

Gelone, ritornando dalla sua vittoria, en- .«.« )ws 
trò nell'assemblea disarmalo e senza guardie, "" c '° 1,9 
per render conto al popolo della sua condona. 
Fu acclamalo re ad una voce da' Siracusani. Re- 
gnò cinque o sei anni, unicamente intento a 
rendere felici i suoi popoli . 

Gerorte I. A Gelone succede Gerone, il 
maggiore de'suoi fratelli. Il principio del suo 
regno meritò d'essere molto lodato; anzi da 
Simouide e da Pindaro fu celebralo co'loro 
versi. Non corrispose al principio il fine, ere- , 
gnò undici anni . 

Z'rasil/ulo. Gli succedette il fratello Tra- u .».t${j 
sibulo, che co'suoi vizj e con la crudeltà s j "-"■c-i 8 " 
rendette covi odioso a tutti i sudditi, che lo 
scacciarono dal irouo e dalla citià dopo un anno 
di regno. 

Tempo di libertà. Dopo la di lui espul-,, ,. 3 ^ 4 
sione la città di Siracusa , e tutta la Sicilia go- 
delle della sua libertà per quasi quarantanni . 

Fu stabilita un'annua solennità per cele- 
brare il giorno del ristabilimento della libertà. 

Siracusa attaccata dagli Ateniesi. In .« „.3sn 
questo intervallo gli Ateniesi, animali dalle 
forti persuasioni di Alcibiade, si portarono ar- 
mati contra Siracusa nel sesto anno della guer- 
ra del Peloponneso. Si sa quanto una tale im- 
presa sia stata agli Ateniesi funesta. 
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«■■■.JSoi Dionigi il vecchio. Il regno di questo 
prìncipe fu famoso per la sua lunga durala, 
che fu di irentolt' anni, e molto più eziandio 
per gli avvenimenti straordinarj, da' quali fu 
accompagnato, 
u .11.3639 Dionigi il giovane. Dionigi il giovane 
"■°- c - 3 ?> succedette a suo padre il vecchio. Strinse ami. 
cizia particolare, e sovente conversò con Pia- 
ione, che da Dione, stretto congiunto di Dio- 
nisio, era stato impugnalo a [lassare nella sua 
corte . Non si approfittò a lungo de' saggi con- 
sigli di quel filosofo, masi diede in preda a 
tintigli eccessi, die sono inseparabili da' ti- 

*>».ifi44 Assedialo da Dione si ritira nella citta- 
»y. 0 .,..36 D t] e lla, e fogge j n ] ta li a , 

.....3<ìifi Rare qualità di Dione. È assassinalo da 
1v.r_c.35s CalÌp|Ki nella sua casa medesima . 
<n.n.3Gì5 Tredici mesi dopo la morte di Dione, 
Ay.c.t3s 7 ipj )ilr j ni)) f ra t e llo di Dionisio il giovane, scac- 
cia Calippo di Siracusa , e vi si stabilisco . 
IVe'due anni del suo regno la Sicilia è multo 
agitata . 

•H...36S4 Dionisio il giovane servendosi a suo van- 
»T.o.i ssa la ggj 0 jj quelle turbolenze, ascende nuova- 
mente il trono, die aveva abbandonato pel 
corso di anni dieci . 
« 1.365) Finalmente forzalo da Tìmoleoute si ri- 
tira nella citlà di Corinto. 

Tempo di libertà . Timolconte rende la 
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libertà a Siracusa. Passali rimanerne de' giorni ...m.js'>s 
suoi ia un ozio glorioso, amato ed onorato da*"' 0 '"' 
tutti i suoi concittadini, e dagli stranieri . 

Cotesto intervallo di libertà non durò 
lungo tempo , 

jfgatocle. Costui s'imnadronì ben presto «■«-«m 
della tirannìa in Siracusa, 

Esercita crudeltà inaudite. 

Forma uno de' più ardili progetti, degna- 
li abbiano mai parlalo le storie. Vaaguerreg- 
giare nell'Africa, si fa padrone delle piazze più 
foni, e saccheggia tutto il paese. 

Uopo diversi eventi miseramente perisce, 
avendo regnalo intorno a vcu tot l'anni . 

Tempo di libertà . Siracusa respiri) ]>er i 7 ,j 
qualche lempo, e godette con piacere le dot- "•""s* 
cezze della libertà. 

Fu però tormentata molto da' Cartaginesi, 
che con guerre continue ne turbavan la quiete. 

Chiamò in suo soccorso Pirro.! rapidi 
successi che sulle prime ebbero le sue armi,"' 0 '"'' 8 
le fecero concepire grandi speranze, le quali 
in breve svanirono. Essendosi Pirro ritirato 
con troppa fretta, la fece ricadere in nuove 
disavventure. 

Gerone II. La città di Siracusa Don fu 
tranquilla e felice se non sotto il regno di Ge- 
rone II, il quale oltre all'essere stato lunghis- 
simo, fu pressoché sempre pacifico. 

Geronimo. Costui regnò appena un anno. 
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La morte sua fu seguita da turbolenze grandi, 
e dalla presa di Siracusa falla da Marcello. 

Dopo la presa di questa città, la Sicili.i , 
sino all' intero suo soggiogamento, utente pre- 
senta di memorabile. Rimase tuttavia qualche 
avanzo di guerra dal canto de' partigiani della 
tirannìa, e de' Cartaginesi , che n'erano i pro- 
tettori; ma per poco tempo, essendo Roma 
divenuta in breve assoluta padrona di tutta 1.) 
Sicilia. La metà di quell'iiola era provincia 
romana sino dal trattato, che pose fine alla 
prima guerra cartaginese. Per quel trattato la 
Sicilia era stata divisa in due parli, l'una delle 
quali rimase a'Romani, e l'altra continuò ad 
essere governata da Gerone; ed eziandio que- 
sta parte, dopo che Siracusa si arrese, cadde 
sono il loro dominio . 

Con la presa di Siracusa tutta la Sicilia 
divenne provincia del popolo romano; ma non 
fu trattala, come io furono dipoi gli Spago noli 
ed i Cartaginesi, a' quali fu imposto un certo 
tributo, qual prezzo della vittoria, e pena dei 
vinti: quasi victoriae praemium, ac pena belli. 
La Sicilia, sottomettendosi al popolo romano, 
conservò lutti gli amichi suoi diritti e costu- 
mi (i), egli ubbidì con le medesime condi- 
zioni, con cui aveva ubbilo a' suoi re. E cur- 

(•) Sitate àùiauiifc in «rthilìnm fidtmaui rtcepimut , ut co- 
di" jurt tinnì , ((uo/uii/«nl; tadtm amatimi* popolo ronano pare- 
rmi, oun mk w« Cm. ìbid. 
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tamente beo si meritava lale distinzione e pri- 
vilegio. Era dessa la prima (1) tra tutte le 
straniere nazioni , che avesse sireito amicizia e 
alleanza co'Romaoi; la prima conquista, che 
avessero avuto la gloria di fare fuori d'Italia; 
e finalmente la prima, che loro avesse fatta 
provare h dolcezza di comandare a popoli stra- 
nieri. La maggior pane delle molte sue città 
avevano dimostralo a 'Romani un'amicizia, una 
fede ed un alletto senza esempio. Servì loro 
come di gradino per passare in Africa; nè Ro- 
ma avrebbe si facilmente potuto distruggere la 
potenza formidabile de' Cartaginesi , se la Sici- 
lia non fosse stata per lei un granajo abbon- 
dante pe' viveri, ed un sicuro ricovero perle 
sue flotte. Per questa ragione, dopo la presa e 
la distruzione di Cartagine, Scipione Africano 
si credette obbligato di arricchire le ciltà della 
Sicilia di gran numero di eccellenti pitture, e 
di statue preziose, acciocché un popolo, il 
quale cosi vivamente s'interessava uelle vitto- 
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rie del popolo romano, ne risentisse 1 frulli, e 
presso di se ne serbasse gl'illustri monumenti, 

La Sicilia sarebbe stala felice soitoil go- 
verno de'Romani, se avesse avuto sempre ma- 
gistrati somiglianti a Cicerone, come lui istruii! 
degli obblighi del loro uffizio, e attenti Dell'a- 
dempierne i doveri. Reca piacere l'udirlo a 
favellare intorno a ciò difendendo la Sicilia 
coniro di Verre. 

Dojto avere invocati gli Dei (i) in testi- 
monio della sincerità di quantoè per dire:» In 
- tutti gl'impieghi, dic'egli, de quali il po- 
h polo romano mi ha onorato sinora, hoere- 
« duto d'essere impegnato da'legami più sacri 
.1 della religione a riempierne degna metile tutu 
» idoveri. Quando sono stato oreaioquesiore, 
« ho consideralo quella dignità non come un 
» dono che mi si faceva, ma come un <le]«>- 




ip.o Mditoa, non ouù. ncceiicfm- «teui candidato don,, lld 
eportocrU reca collocnu , a jndkia popoli Agno in luco poui ai 
cicalai. Ciò. Vot. 7. 0. 35. 37. 
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• sito che si affidava alta mia vigilanza ed alla 
» mia fede. Quando poi fui sjiedito ad cser- 

> citare la questura nella Sicilia, mi sono im- 
« maginatoche, essendo gli ocelli di tutti ri- 
u volli verso di me, la mia persona e la mia 
" questura dovevano esporsi sopra un grande 
« teatro alla vista di tutti i popoli, a' quali era 
» presentato come spettacolo. Con questo pen- 
» siero ho proibito a me slesso non solamente 
ii que' rei piaceri , che traggonsi dietro le gran- 

> di passioni, ma quegli ancora, che sono i più 
» legittimi, e pajon- i piùnecessarj. Souode- 
» stinato edile; e giuro agli Dei, che sento il 
>■ peso lutto della carica, eche, perquamoini 

■ di quello che me ne inquieti ]>el desiderio 
v che lio di far conoscere, che non mi è stala 

■ data a caso, o per necessita, ma affidala con 
n elezione e discernimento « . 

Non erano già di questo carattere tutti i 
governatori romani; anzi la Sicilia più di aleu- 
ti' alira provincia provò, siccome poche linee 
dopo Cicerone rimprovera a Vcrre(i), che era- 
no lami tiranni. Non si credevano armati di 
fasci, e di scuri, nò rivestili dell' autorità del- 

(i) jrunnunm id: «n/i h mmlm, non libi bskcefiKB ««■ 

rìr. pUf/oriJ, et officìi ptrfringtrei: ut omnium bona praedam tuam 
ducerci; naUiiu rm. iuta , nuUiw demui clausa , fluttui ita «pio , 
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l' impero di Roma, che per esercitare impune- 
mente nella provincia «n'aperta \ Valeria, e per 
violare le leggi più sacre della giustizia, edella 
onestà; cosicché nessuno potesse jiorre a! :icu- 
ro dalla luro violenza uè Ì beni, uè le case, ne 

Da quanio abbiamo sinora veduto, Sira- 
cusa ha dovuto sembrarci siccome un teatro, 
sopra il quale si sono rappresentate scene ben 
diverse, ma stranissime; quando non la voles- 
simo dire anzi un mare, talvolta abbonacciato 
e tranquillo, ma per lo più agitato da venti e 
tempeste, sempre pronte a rivoltarlo sossopra. 
Non ci è accaduto di vedere in verun' altra re- 
pubblica rivoluzioni sì improvvise, sì violente, 
sì varie. Signoreggiata in un tempo da'liranni 
più crudeli, e governata in un altro da' re più 
prudenti ; ora suggella al capriccio d' una ple- 
baglia sfrenata c licenziosa, ora docile, e per- 
fettamente sommessa all'autorità delle leggi e 
all' impero della ragione, passa alternativamente 
dal servaggio più duro alla libertà più dolce, 
e da una specie di convulsioni e di movimenti 

(pilla. Ritorneranno facilmente alla memoria 
dei lettori da un canto i dite Dionigi, padre e 
figliuolo, Agatocle, e Geronimo, divenuti con 
le loro crudeltà l' oggetto dell' odio e della pub- 
blica esecrazione; e dall'altro Gelone, Dione, 
Timoleonte, e i due Geroui, il vecchio ed ìi 



giovane, amati universalmente, e rispettati dal 

A che mai possono attribuirsi estremità 
così opposte, e vicende tanto contrarie? Non 
dubito che la leggerezza e la incostanza de' Si- 
racusani, cantiere dominante fra loro, non vi 
avesse gran parte; ma sono eziandio persuaso 
die vi abbia assai più contribuito la forma stessa 
del governo, mescolato di aristocrazìa e di demo- 
crazìa, cioè diviso tra il senato, o vogliam dire 
tra gli anziani, ed il popolo. Siccome in Sira- 
cusa non si trovava contrappcso veruno, che 
mantenesse que'due corpi ingiusto equilibrio, 
quando l'autorità pendeva alquanto più da un 
lato che da un altro, anche il governo si cam- 
biava ad un tratto o in tirannìa violenta e cru- 
dele, oin lilwrtà sfrenala, senza regola e senza 
misura. Allora la confusione improvvisa di tutti 
gli ordini dello "iato rendeva agevole a' più am- 
biziosi cittadini la strada alla suprema potestà; 
la quale poi dagli uni per cattivarsi l'alletto 
de' litro concittadini , e mitigare il peso del loro 
giogo, era esercitata con dolcezza e saggezza, 
con equità, e con popolari maniere; e dagli al- 
tri , educati con meno virtù, si portava agli ulu- 
lili eccessi del potere più assoluto e più crudele, 
col pretesto di conservarsi nella usurpazione 
contro agli attentati de'loro concittadini, Ì quali, 
gelosi della libertà , si facevano leciti tutti i tra- 
dimenti, tdi maggiori delitti per ricuperarla. 
T. IX. i3 
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Altre ragioni eziandìo rendevano il gover. 
no di Siracusa difficile, e quindi cagionavano 
frequenti mutazioni . Non si era dimenticata 
quella città di avere ottenute segnalate vinone 
contro alla potenza formidabile dell'Africa,* 
di aver dilatato le sue conquiste, ed il terrore 
delle sue armi sino sotto alle mura di Carta- 
gine , e ciò non una sola fiata , come dappoi con- 
tro agli Ateniesi, ma pel corso di più setoli. 
La sublime idea, che le ispiravano le sue flotte, 
e le sue truppe in quanto alla sua potenza ma- 
rittima , fece che nel tempo della irruzione dei 
Persiani nella Greeia , la città di Siracusa pre- 
tendesse di uguagliarsi ad Atene, o dividere al- 
meno con essa l'impero del mare. 

D'altronde le ricchezze, conseguenza na- 
turale del commercio, reso avevano i Sira- 
cusani superbi, alteri, imperiosi, e nel mede- 
simo tempo immersi gli aveano nella mollezza, 
disgustandoli di ogni sorta di fatica, e di ap- 
plicazione. Si lasciavano per Io più guida re cie- 
camente dagli oratori, che aveano saputo giun- 
gere a signoreggiarli . Era di mestieri , perchè 
ubbidissero, o adularli, o trattarli villanamente. 

Erano per se stessi giusti , buoni , affabili j 
ma con tutto ciò, tratti da' sediziosi discorsi 
degli oratori, arrivavano alle violenze estreme, 
ed alle crudeltà più inaudite, delle quali un 
momento dopo si pentivano. 

Quando erano- abbandonati a se stessi , Il 
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libertà , che allora non conosceva più confini , 
degenerava ben presto in capriccio, in impe- 
tuosità , in violenza, e direi quasi in frenesìa . 
Per lo contrario, se si giungeva a metterli sot- 
to al giogo, diventavano vili , timidi , soggetti, 
e striscianiisi fin anche servilmente. Ma sicco- 
me quello staio era violento, e direttamente 
opposto al carattere ed all'indole della greca 
Dazione, nata e allevala nella libertà, il cui 
sentimento non si era mai in loro estimo, ma 
solamente addormentato, si desiavano di quan- 
do in quando da quel sonno letargico , rompe- 
vano le loro catene , e le adoperavano , se ut è 
permesso di parlare cosi, per isterminare quei 
padroni ingiusti, che loro le avevano imposte. 

Comunque poca attenzione si faccia alla 
storia de'Siracusaui, si vedrà agevolmente (sic- 
come Galba disse poi de'Romani) che non 
erano capaci nè di godere di una libertà inte- 
ra, nèdi tollerare una intera servitù (t). Laon- 
de l'abilità politica di quelli che governavano 
consisteva nel!' incamminare con prudenza il 
popolo per una via di mezzo tra i due estre- 
mi , mostrando di lasciarlo padrone delle riso- 
luzioni, e non conservare a se slessi se non lo 
studio di fargliene comprendere la utilità, e 
agevolargliene l'eseguimento. E in ciò riusci- 
rono a maraviglia i magistrali e i re, de' quali 

(0 
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ho parlato; sotto il governo dei quali i Siracu- 
sani furono sempre tranquilli e pacilici, ubbi- 
dienti al principe, e perfettamente soggetti alle 
leggi. Quindi concliiudo che le turbolenze e 
le rivoluzioni di Siracusa accadevano meno per 
la leggerezza del popolo , che per colpa de' suoi 
reggitori, a'quali mancava l'arte di volgere a 
suo talento gli animi, e cattivare i cuori ; lo 
die è propriamente la scienza de' re, e di tutti 
coloro clic sono destinati al governo de' popoli. 
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a o Baia '3 & 2 no a i 

Della Storia dei Persiani e dei Greci, dalla pace di 
Antalcide fino alla morte di Artaserse Mnemonc. 

(Questo capitolo con tiene principi mente la sto- 
ria di due capitani di Tebe assai illustri, Epami- 
nonda e Pel opid a: la morte di Agesilao re di S par- 
ta, e quella di A rtaserse Mnemonere di Persia. 

La pace di Anialcide, dì cui abbiamo par- «.».)« 
lato nel capitolo 111. del libro IX., aveva gettali *)i™»ph'' 
tra le cit là greche molli semi di discordia. Inese- ^"'/^ 
cuzione di (juesto trattato iTebani erano stati ssu.sh. 
costretti ad abbandonar le città della Beozia 
per far loro godere !a libertà: ed i Corintj di 
far uscire la loro guarnigione di Argo, che eoa 
ciò diveniva libera e indipendente. Gli Spar- 
tani autori ed esecutori di questo trattato ve- 
devano col suo mezzo sommamente accresciuto 
il loro potere, e procurarono di vieppiù au- 
mentarlo. Essi forzarono gli abitanti di Mati- 
tiaea, contro de'qiuli pretendevano di avere 
avuto molti motivi di querelarsi nell'ultima 
guerra, a demolire le mura della loro città, e 
a disperdere la loro abitazione in quattro luo- 
ghi diversi, come era stata una volta. 

I due re di Sparla, Agesipoli e Agesilao, D p '^'g 4 ', s ; 
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di un carattere diverso, pensavano anche di- 
versamente sopra lo stato attuale degli affimi. 
1! primo naturalmente inclinato alla pace, e 
rigido osservatore della giustizia, voleva che 
Spartana quale si era già molto screditala con 
la pace di Antalcide, lasciasse godere la loro 
libertà alle città greche, siccome voleva questo 
medesimo trattalo; e che noi) ne turbasse la 
quiete cou un ingiusto desiderio di dilatare il 
suo dominio. L'altro, per lo contrario, in- 
quieto, e pieno di grandi idee di ambizione e 
dì conquista, non respirava clie guerra. 
1..H.3S». Nel medesimo tempo arrivarono in Ispana 
ni'i 'i is' ' deputali di Acanto e di Apollonia, ciltà con- 
P-SS4-SS6. sider ali li della Muccdoiii.i, pi;r 1 ailare di Ulimo 
città della Tracia, posseduia dai Greci origi- 
narj di Calcide e di Eubea. Atene, dopo le 
vittorie di Salamina e di Maratona , aveva con- 
quidale molle piazze verso la Tracia, e nella 
Tracia medesima . Queste città scossero il gio- 
go, dopo che Sparta sul line della guerra del 
Peloponneso ebbe abbattuta la potenza di Ate- 
ne. Olialo eia di questo numero. 1 deputati 
di Acanto e di Apollonia rappresentarono nel- 
l'assemblea generale degli alleati che Olinto, 
citià situala nella loro vicinanza, di giorno io 
giorno oltre modo si rafforzava, dilatando sem- 
pre più il suo domìnio con nuove conquiste , 
costringendo t ulte le città vicine a soitomet- 
terlesi,e ad entrare ne' suoi divisameli!! , ed 
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essendo per con chiude l'e un trattalo di alleanza 
con gli Ateniesi e co' Tetani. Messo in delibera- 
zione l'aliare, fu di commi parere stabilito che 
si dovesse dichiarare la guerra agli Olintj , Fu 
decretato che le citlà alleale somministrassero 
diecimila soldati, con libertà, se così loro pia- 
cesse, di sostituirvi il danaro, cioè tre oboli 
(>=i soldi (,)) per W6 i«n,li™ .degni 
soldato d'inlanlerìa, ed il quadruplo per ca- 
daun cavaliere. Per non perder tempo gli Spar- 
tani fecero tosto partire le loro truppe sotto la 
condotta di Eudamida, il quale ottenne dagli 
efori, elle Febtda suo fratello comandasse quelle 
che dovevano io breve mettersi in viaggio e 
unirsi alle sue. Quando il primo arrivò iu quella 
parte della Macedonia, che è chiamata la Tra- 
cia (a), pose alcune guarnigioni nelle piazze che 
ricorsero a lui ; s' im|«droni di Potidea , città 
confederata degli Olintj, che si arrese senza 
mettersi in difesa, e cominciò la guerra con- 
tra Olinto, ma lentamente, come conveniva 
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ad un generale, clic non aveva per anche riu- 
nite tutte le sue truppe, 
.sen. Poco dopo Febida si pose in cammino, 
^*ed essendo arrivalo vicino a Tebe, accampò 
s-558. f uor ; d e ii a c ; u à verso i! Ginnasio, o sìa luogo 
.««il pubblico degli escrcizj. Ismenio (i) e Leouu- 
ÌSp ^ (a), tutti e due allora polemarchi, vale a 
f»- dire, generali d'armata, e primi magistrati di 
\.'ìU: Tebe, erano alla testa dì due fazioni contra- 
rie. 11 primo, che aveva (ratto nel suo partilo 
Pelopìda, non era amico degli Spartani, dai 
quali era molto odiato, per essersi apertamente 
dichiaralo pel governo popolare e per la liber- 
tà. L'altro per lo contrario favoriva l'oligarchia: 
ed era sostenuto dagli Spartani, che Ioajuia- 
vauo a tutto potere. Son costretto ad impren- 
dere questo racconto, perchè il fatto elle si 
udirà, e che ne fu l' effetto, darà motivo alla 
guerra de'Tcbaui eomra gli Spartani. 

Essendo gli affari di Tebe in tale stato, 
Leontida andò a visitar Febida, e gli propose 

miniera di tender fr.noai i nomi greci terminiti in ai: poiché esli 
dice Pitopidta. Epaminonda!, PhatSiJm, Ttlruiiai, Po/r(iaai, eie, , 



Quello è il nume ditegli di Platino (à Agctil. , 5 .3, 
. , j Genio Sacrata, p. Sji ). H> SmoCddii 'BÙtm. 

i ), enervitene] «rnn-n AWam.p. .3jB, ed. «airi.] lo 
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d'impadronirsi della cittadella chiamata Cad- 
mea , di scacciarne (lucili , chi! favorivano Isme- 
nio, e di darla in potere degli Spartani . Gli 
diede ad intendere che non vi poteva esser cosa 
a lui tanto gloriosa, quanto il farsi padrone di 
Tebe, mentre suo fratello procurava di sog- 
giogare Olinto: che cosi agevolerebbe anclie a 
suo fratello il mezzo di riuscire in quella im- 
presa; e che i l'ebani, i quali avevano proibito 
con un decreto ai loro cittadini di prendere le 
armi contro di Olinto, non tralascerebbero, 
quando fosse padrone della cittadella, di dar- 
gli quanta infanterìa e cavalleria egli volesse, 
perchè andasse a fortificare Eudamida. 

Febida, che era molto ambizioso e poco 
assennalo, e che altro non cercava se non di 
segnalarsi con qualche illustre azione, senza 
esaminare anticipatamente gli effetti e le con- 
seguenze, si lasciò persuadere senza difficoltà. 
Mentre i Tebani, tranquilli e sicuri sulla fede 
del trattato di pace coiuhiuso poco prima tra 
i Greci, celebravano le feste di Cerere, tutto 
altro aspettando che un tale atto di ostilità, 
Febida condotto da Leonlida s'impadronisce 
della cittadella (i). Il senato era attualmente 
adunato, e Leoutida vi si recò, dichiarando 
non esservi di che temere dal canto degli Spar- 
tani, i quali erano poco fa entrali nella citta- 
fi I Per lulU la durata ài qiif.n f«IF li&dtnti fri octupiu 
lOlIiuLo dille douuc che vi sclibiJHMO le Tut\ofirit. — L. 
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querele andavano a cadere sopra di lui, non 
ebbe difficoltà alcuna di sostener Febida, di- 
cendo apertamente e pubblicamente : cìì era 
d'uopo considerare l'azione in se medesi- 
ma , e vedere se era utile: ch'era permesso e 
anche comandato il fare di propria autori- 
tà, senza aspettar ordine alcuno, tuttociò 
c/i era espediente a Sparta. Ecco gli strani 
principj, che proponeva un uomo, il (piale per 
altro sosteneva altamente, elle la giustizia è la 
prima dì tutte le virtù, e che senza (li essa il 
valor medesimo, e tutte le più eccellenti qua- 
lità non possono esser utili, ed il quale, allor- 
ché in sua presenza si decantava la grandezza 
del re di Persia rispose: questo re che voi 
chiamate grande, com'è mai più grande di 
me, quando non è più giusto? massima vera- 
mente nobile e ammirabile, che devesi fuls- 

DERE LA GIUSTIZIA PER REGOLA DEL BtLLO, E DEL 

sulle labbra, e che' smentivamo te azioni , coi i- 
foime al principio della maggior parte de' po- 
litici, ì quali credono che un uomo di stato 
debba sempre vantare la giustizia, senza peto 
perdere alcuna occasione di violarla in vantag- 
gio del suo paese . 

Ascoltiamo adesso la semenza , eh' è per 
pronunziare l'augusta assemblea di Sparta, si 
rinomata per la saviezza delle sue deliberazio- 
ni, e per l'equità de' suoi giudizj. Pesato nia- 
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turamenie l'affare, discussi dall'una parte e 
dall'altra i mezzi, e posti io tutta la loro chia- 
rezza, il risultamento dell' assemblea si è cbe 
Febida sarà privato del comando, e condan- 
nalo ad una pena di centomila dramme (cin- 
quemila lire(t)); ma che la cittadella sarà ri- 
tenuta , e che vi si porrà una forte guarnigione . 
L.j,p.i96. Che stravagante perversità ! esclama Polibio, 
che rovesciamento di ogni legge, e di ogni ra- 
gione! Punire il reo, e approvare il delitto! e 
non solamente approvare il delitto di passaggio 
e senza esserne a parte, ma ratificarlo col sug- 
gello dell'autorità pubblica, e continuarlo a 
nome dello stato per raccoglierne il fruito! M,i 
questo non basta. Si trasferirono nella citta- 
della di Tebe i commissarj nominati da tutte 
le città alleale di Sparta: fecero il processo ad 
Ismenio, e pronunziarono contro di lui una 
sentenza di morte, che fu incontanente esegui- 
ta. Di rado ingiustizie sì detestabili rimangono 
impunite. 11 procedere di tal maniera, dice lo 
slesso autore, non è uè voler bene alla patria, 

smoph.i.a Teleuzia, fratello di Agesilao, essendo 
dìISuì' slato sostitll iio a Febida eletto dapprincipio 
p.i4i-J4S pg r condurre il rimanente delle truppe degli 
alleati verso Olinto, vi si portò prontamente (2). 

CO 9 ,,Wfr.-Ì 

[ij Sen olente dice, il ceni cario , che Teleuiie ti ira me. a pic- 
cole 6 iornali ( q(j i«lr.s Onfv&m J, pie l'uggetlu di far tua 
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La città era Tortissima, e munita di tutto il 
necessario per fare una buona difesa: furono 
fatte molle sortite con buon successo, e diiti 
molli combatti menti , io uno de' quali Teleuzia 
rimase ucciso. Nell'anno seguente fu dato il 
comando dille truppe al re Agestpoli. La 

eie, senza che avvenisse alcun fatto decisivo. 
Agesipoli mori poco dopo d'infermità, e gli 
succedette nel trono suo fratello Cleombrolo, 
che regnò nove anni. Cominciava allora lacen-,„.,.3 6l j. 
lesima olimpiade. Spam fece nuovi sforzi per 1 * ,c - c - 38 °- 
terminar la guerra contra quelli di Olinto; Po- 
libi da (i), clie ne fu incaricato, strinse viva- 
mente l'assedio: e siccome essi erano privi di 
viveri, furono finalmente costretti ad arren- 
dersi. Sparta gli ricevette uel numero de' suoi 
alleati . 

Sembra che la fortuna degli Spartani non xt^fh, 
fosse mai stala tanto prospera, nè il loro du-^*^^ 
minio più fortemente stabilito. Wella Grecia 
tutto era loro soggetto o per forza, o per amo- 
re. Essi possedevano Tebe, città assai polente, 
e con essa tutta la Beozia; ed avevano trovato 
il mezzo di umiliare Argo, e di renderla su- 
bordinata. Corinto si era toialmente sacrilica- 
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la, e seguiva in tutto i loro ordini . Gli Ate- 
niesi abbandonati dagli alleati, e ridotti quasi 
soli , non erano in istaio di far loro fronte . 
Se qualche cittàoqualchepopolo alleato aveva 
tentato di sottrarsi al loro impero, un sollecito 
gastigo gli aveva costretti a rientrare in dove- 
re, ed aveva intimoriti tutti gli altri: che per- 
ciò essendo padroni sulla terra e su! mare, 
tutto tremava dinanzi ad essi; ed i principi 
più potenti, come il re di Porsia, e il tiranno 
di Siracusa, ne procurarono l'alleanza ed ami- 
cizia. Una prosperità fondata soli' ingiustizia 
non può essere di lunga durata. I colpi che 
sono per abbattere la potenza di Sparta , ver- 
ranno da quella pane appunto dov'ella aveva 
esercitate le più. ingiuste violenze, e donde 
sembra che non avesse di che temere , cioè da 
Tebe. Compariranno in seguito con isplcndore 
sul teatro della Grecia due illustri cittadini di 
questa città, i quali meritano per questa ra- 

P(- Parlo di Pelopids e dì Epaminonda , am- 
bidue delle principali famiglie di Tebe . Pelo- 
pida nudrito in una grand 'opulenza, e divenuto 
ancor giovane salo crude dì una casa ricchissi- 
ma e fioritissima , impiegava le sue rendite iu 
soccorso di quelli che ne avevano bisogno, e 
che n'erano degni, mostrando con questo sag- 
gio uso delle ricchezze, che n'era veramente il 
padrone e non lo schiavo: poiché secondo l'os- 
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seriazione di Aristotile riferita da Plularco(i), 
la maggior parte degli uomini o non fanno oso 
delle loro rendile per avarizia , o ne abusano 
con folli e pessime spese. Quanto ad Epami- 
nonda, la povertà n'era il patrimonio ed il pre- 
gio, e si potrebbe quasi dire la gioja, e le de- 
lizie. Egli era natodi parenti poveri, e per con- 
seguenza era stalo avvezzalo sin dalla fanciul- 
lezza alla povertà; e se la rendette anclie più 
dolce col genio, e con l'inclinazione alla filo- 
sofia. Pclnpida, elle ajutava un gran numero 
di cittadini, non avendo mai potuto impegnar- 
lo ad accettar le sue esibizioni, e far uso delle 
sue ricchezze, entrò egli stesso a parte della po- 
vertà del suo amico imitandolo, e divenne il 
modello, e iusieme l'ammirazione della città 
con la modestia degli abiti, e con la frugalità 
della mensa. 

Se Epaminonda era povero di beni di (òr- Com. 
luna, era però mollo ricco di quelli dell' animo F.p.min. 
e del cuore. Modesto, prudente, grave, abile mr ~ 3 ' 
a profitiare delle congiunture favorevoli, pos- 
sedendo in grado supremo l'arte della guerra, 
egualmente uomo di valoreed' ingegno, facile 
e compiacerne nel commercio delia vita, tolle- 
rando con una pazienza incredibile i mali trat- 
tamenti del popolo, e anche degli amici, unen- 
do all'ardore per gli esercizj militari un gusla 

(il Tiv ir«w» oi ili-, o-j £«liTai n, nj.DUTU f.i fiuf gisyu», 

ai ti n^gg^ww Ji inuiia». 
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meraviglioso per lo studio e per le scienze, egli 
va al a vasi principalmente di esser veridico e sin- 
cero; cosicché si faceva scrupolo di mentire an- 
che per giuoco e per divenimenio (1). Erano 
Mof. ambidue egualmente inclinali alla virtù; ma 
ve- Pelojjida ritraeva più piacere dagli esercizj del 
corpo, ed E|ianiinonda dalla coltura dell' ani- 
mo: per Io che impiegavano tutto il loro tem- 
ilo, 1' uno nella palestra e nella caccia , e l' al- 
tro nella conversazione e nello studio della fi- 
losofia . 

Ma ciò che gli nomini di senno e di men- 
te devono più ammirare in essi, e che assai di 
rado si scorge nelle persone di un tal grado, si 
è la perfetta e costante amicizia, che durò sem- 
pre tra loro in tutto il tempo che furono im- 
piegali insieme nel maneggio de' pubblici affari 
in pace, o in guerra. Si esaminino le ammini- 
strazioni di Aristide e di Temistocle, di Ci mone 
e di Pericle , di Nicia e di Alcibiade , e sì vedrà 
che sono state piene di turbolenze , di dissensio- 
ni , e di conlese . I due amici, di cui parliamo, 
occupavano le prime cariche dello stato: tutti i 
grandi afìàri passavano per le loro mani : ogni 
cosa era affidata alla loro cura ed autorità. In 
congiunture sì dilicate , quali occasioni non vi 
sono per lo più di dissapore, e di gelosia! .Mai 
nè la diversità di sentimenti e d'interessi, uè il 

( 1 1 *fen wriuoi diUgciu, al ne joca futòm mtaurtlur. Cora. 
Ntp. ia Ejimin. e J. 
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movimento più leggiero d'invidia ne ■Iterarono 
la unione, e la buona intelligenza. Impercioc- 
ché era fonduta sopra un principio inalterabile, 
cioè .sulla virtù , che faceva loro cercare in mi- 
te le azioni, dice Plutarco, non già la gloria, o 
le ricchezze, sorgente funesta di liligj edissen- 
sioni, ma il solo pubblico bene; e die faceva 
loto desiderare, non d' ingrandire, od illustrare 
la loro famiglia, ma di renderla ji.ii.ria più po- 
tente e più florida . Ecco i due grand' uomini , 
die sono per comparire sulla scena , e perdale 
la spinta ai grandi avvenimenti, che faranno 
cangiare d'aspetto gli affari della Grecia . 

Leontida avendo saputo che gli esuli si „.*,i6-e. 
erano ritirati ìu Atene, dov'erano ben trattati 
dal popolo, e onorati da tutte le persone one- Hi * 1 ^ w ' 
ste, tese loro segrete insidie col mezzo di al-p.sossiìs 
cuni uomini sconoscimi , che spedi per assassi- J^'j,'"^ 
nare i più ragguardevoli tra loro. Androclide _ H 
solo fu ucciso, e fallì a Leontida il suo colpo e™ p.nei 
sopra lutti gli altri. Nel tempo medesimo gli SM ^,* 1 " 

Ateniesi ricevettero lettere da Sparta, le quali 

, .... i- ,- .■ M*f->4«. 

vietavano ad essi di ricevere gli esuli, odi soc- c™i. 

correrli ; e prescrivevano loro di scacciarli , co- JvK.p" 
me dichiarali nimici della Grecia a nome di 
tutti i confederati. L'umanità, virtù propria e 
naturate degli Ateniesi , lece che inorriditi ri- 
gettasse! o si infame proposizione, e si compia- 
cessero di abbracciate un'occasione così oppor- 
tuna di mostrare la loro gratitudine ai l'ebani, 

T. IX. ' i,', 
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rum tendone la pariglia, poiché i Tebani aveva- 
no mollo coiuri Imito a ristabilire in Atene il 
governo popolare, essendosi dichiarali Ìli toro 
favore con un pubblico decreto, malgrado delle 
proibizioni di Sparla; e Tr,isibiilo era partito 
da Tebe per liberar Atene dalla tirannia dei 

Pelopida, benché allora fosse ancor giova- 
ne, andò a visitare tutti gli esuli l' un dopo Fal- 



li che contenti di aver salvata la propria vita, 

> mirassero con occhio tranquillo schiava e pri- 

• gioniera la loro patria : che per quanto il po- 
. polo di Alene si mostrasse loro ben affetto, 

■ non bisognava fai ne dipender la sorie da' suoi 
ip decreti: che in sua propria incostanza, o la 
. malignità degli oratori, i quali lo piegavano 
•• a loro talento, potevano in poco tempo farlo 

• cangiare ; e che facea di mestieri arrischiare 
1 ogni cosa ad esempio di Trasibnlo, propo- 
■> neudosene per modello l'intrepido coraggio 
i e '1 generoso ardimento, afiichè, siccome Tra- 
i sibulo partito di Tebe era andato ad assalire 

■ ed abbattere i tiranni di Atene, cosi essi par- 

■ lìti di Atene andassero a rendere a Tebe ia 
) li ber 

o fece nell'animo ( 
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siili T ebani tutu l'impressione, che se ne do- 
veva attendere . Spedirono segre t amento a Te- 
be ad avvenire quelli tra'loro amici, che vi 
erano rimasti, di ciò che avevano risoluto di 
fare; ed essi ne approvarono pienamente il pro- 
getto. Carone, ch'era uno de' principali della 
città, esibì loro Li sua casa per ricevervi i con- 
giurali, Filiila (i) trovò il mezzo di l'arsi can- 
celliere di Archia e di Filippo, ch'erano pole- 
marchi , cioè i primi magistrali della città. 
Quanto ad Epaminonda, era qualche tempo 
che si applicava in privalo ad ispirare coi suoi 
ragionamenti ai giovani Tebaui un vivo desi- 
derio di scuotere il giogo di Sparla. Egli non plut rfe 
ignorava le trame ohe si ordivano, ma non ere- Gf "- 
delle di dovervi prender parte, sentendo qual- P ° J 
che ripugnanza, diceva egli, a bagnarsi le ma- 
ni nel sangue de' suoi concittadini, prevedendo 
che si oltrepasserebbero i giusti limiti di que- 
sta impresa, per se stessa legittima , e che i li- 
ranni non perirebbero soli; e persuaso dall'al- 
tro canio, che un cittadino, il quale non si 
fosse apparentemente appigliato ad alcun par- 
tito, sarebbe in isialo di fare maggiore impres- 
sione sul popolo. 

Essendosi fissato il giorno dell' esecuzione 
del progetto, i banditi giudiearonoopportuno, 
clie Fereniee, dopo avere adunali tutti i con- 
giurati, si trattenesse nel borgo di Triasia,che 

|0 SmoIoi.i* «rivi PfyUUm. — l. 
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non era molto lontano da Tebe, e che un pic- 
colo numero de' p 1 '» giovani tentasse di entrare 
nella città. Dodici delle principali case di Te- 
he, tutte unite insieme con una si retta e fedele 
amicizia, ma rivali di gloria e dì onore, si of- 
feriscono per questa ardita impresa: Pelopida 
era di questo ninnerò. Dojio avere abbracciali 

per avvenirlo della loro partenza, si pongono 
in cammino vestiti di abiti semplici, condu- 
cendo seco alcuui cani da caccia , e lenendo in 
mano dei )>ali da sostener le reti, affinchè quelli 
che gì' incontravano per istrada, non ne pren- 
dessero sospetto , e gli reputassero cacciatori, 
che avessero smarrito il senliero. 

Giunto a Tebe il corriere, ed avendo av- 
visalo Carone, che essi erano in cammino, la 
vicinanza del pericolo non gli fece cangiar sen- 
timento, ma pieno di coraggio e dì onore, pre- 
parò la sua casa per riceverli. Unode' congiu- 
rati, che non era un malvagio, ma amante della 
sua patria, e che desiderava ardentemente di 
.servire i banditi, ma non aveva nèilcoraggìo, 
né la costanza necessaria per una tale impresa, 
.sorpreso dalle diftìcolfà e dagli ostacoli che se 
gli presentavano ìn folla alla mente, e turbalo 
alla vista de' pericoli, si ritira nella sua casa 
senza dir mono, e spedisce uno de' suoi amici 
a Melone e a Pelopida per pregarli che diffe- 
rissero la loro impresa, e se ne ritornassero in 
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Alene per attendere un leiiijx) più. favorevoli;. 
Per buona sorte non avendo cotesto amico po- 
tuto trovare la brìglia del suo cavallo, e aven- 
do perduto molto tempo a gai rircon la moglie, 
non potè punire. Pelopìda ed i suoi compagni , 
vestitisi da contadini, ed essendosi divisi , en- 
trano sul far della sera per diverse parti in 
citià. Esseudo allora sul principio del verno, 
soffiava un venticello di tramontana , e cadeva 
la neve; ciò contribuì a meglio occultarli, 
stando ognuno ritirato nella propia casa a mo- 
tivo di tjtiel freddo stesso che dava atl essi 11 
pretesto di ricoprirsi il volio. Quelli ch'erano 
a pane dell'affare accolsero i banditi, e li con- 
dussero tosto in casa di Carone, dove tra ban- 
diti ed altri si trovarono in numero di qua- 
rantotto. 

Era già qualche tempo che Filida ( tino 
de' congiurati ), cancelliere de' beo t archi (i), 
aveva promesso ad Ardila, e «Ila sua comitiva 
di apprestar loro in quello stesso giorno una 
lauta cena , e di farvi venire le più belle donne 
della città. Venuti all'ora desinata tutti i 
convitati si posero a tavola. Erano appunto 
alticci e quasi briaci», allorché si va bisbiglian- 
do, non si sa come, che i banditi erano in cit- 
tà. Filida, senza mostrare alcun' alterazione, 

{ 1} 1 migiilnli . • i unenti . A« n Tebe mh burlati .lei 
(anno, ippellivinli bmtarM, ciò* cgmnidagli . e («ernilDri MN 
Broli, 
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fa tutti gli sforzi per distrarre la conversazio- 
ne; Arcbia però spedisce uno de' suoi ufliziali 
;i Carone, per intimargli die sì porli inconta- 
nente a lui; ma era uoppo laidi , perchè Pelo- 
pida e i congiurali si preparavano alla parten- 
za, e avevano già prese le corazze e le spade. 
SÌ sente all' improvviso picchiare alla porla. 
Era questi un ufficiale spedito dai magistrati, 
il quale veniva ad intimare a Carone, die si 
portasse immediatamente a ricevere i loro or- 
dini . Tutti couchiusero che la congiura fosse 
scoperta , e si credali cri) perduti prima di poter 
eseguire alcuna impresa degna del loro corag- 
gio, Nulladimeno lutti furono di parere che 
Carone ubbidisse al comando, e che si presen- 
tasse impavido ai magistrati , come se non vi 
fosse di che temere , e come se non fosse reo 
di alcuna colpa. Carone era un uomo intrepido 
e costante ne'perìcoli che minacciavano la sua 
persona; ma allora s]>avenlato dal perìcolo de- 
gli amici, e temendo inoltre non si sospettasse 
inlui qualche tradimento, se perivano lauti va- 
lorosi cittadini, che egli aveva ricevuti in casa 
sua, sa alla stanza della moglie, prende l'unico 
suo figlio in età di quindici anni all' incirca, e 
che superava in bellezza e in fortezza tutti i 
giovani della sua età, lo consegna a Pelopida, 
e gli dice: » Se m;iì venite a scoprire elle io vi 
» abbia tradito, e che non abbia usato verso di 
» voifedcltà, iraiutepuredanimicoquest'uni- 
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co figli,», ch'io, comunq u mi sia caro, lascio 
■ nelle vostre mani , e radica Ieri sopra di lui 
» della perfidia del padre senz'averne pietà". 
Questo discorso ti afisse loro il cuoi e; ma ciò che 
maggiormente gli addolorava , si era , che egli 
JK>tesse credere che tra di loro vi fosse alcuno 
tanto vile ed ingralo, elle formasse di luì il più 
lieve sospetto. Lo scongiurarono ad mia voce 
a non lasciare il figlio ira essi, ma di metterlo 
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Quauio a te, o figlio, rendendoti superiore 
alla ma eia, mostra un coraggio degno di 
te e di me. Tu vedi qui il fiore dei nostri 
concittadini. Hìcevi da tali maestri una no- 
bile lezione di gloria, e impara a combal- 
lere, e, se è d'uupo, a morire ancora conn- 
essi per la libertà. Del rimanerne io non 
sono senza speranza, anzi son certo che la 
giustizia della nostra causa attrarrà sopra di 
noi gli sguardi e la protezione degli Dei » . 
Nel tempo slesso indirizza loro la sua preghiera, 
abbraccia tutt' i congiurati l'un dopo l'altro, e 
p.irte. Caininiu facendo procura di tra n qui 1- 
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larsi, e di comporre il volto e la voce per non 
rimirare alcun turbamento. Quando fu alla 
porta della casa del banchetto, gli si affacciano 
Ardua e Filida, e gli domandano che cosa si- 
gnifichi il rumor*) che si va spargendo, che sono 
arrivali nella città alcuni mal intenzionati , e 
che sodo nascosti in una casa. Egli finge stu- 
pore, e giudicando dalle risposte ch'essi da- 
vano alle sue interrogazioni , che non avevano 
veruna precisa notizia , si fa più coraggio , e 
dice loro: - Vi è qualche apparenza che que- 
•t ale voci, di cui mi parlate, altro non sieno 
« che un falso rumore per lui Ilare i vostri pia- 
li ceri. Non è d'uopo però omettere diligenza 
» alcuna, e senza perder tempo, io vo a fare 
» la ricerca più es.itia, che sarà possibile», 
Filida ne lodò la prudenza e lo zelo, e ricon- 
ducendo Arcliia nella sala, Io immerge nella 
crapula, prolungando il convito, e facendo 
.sempre aspellare ai commensali le donne, che 
aveva loro promesso. 

Carone tornatoa casa trova tintigli ami- 
ci disposti, non a vincere, nè a salvare la loro 
vita, ma a morire gloriosamente, dopo aver 
fatta una grande strage de'loro cimici. Il suo 
volto allegro e sereno annunzia loro che Don 
vi era di che temere. Racconta quanto era av- 
venuto, e ad altro non si pensa, che ad ese- 
guire sollecita mente un progetto, a cui la me- 
noma dilazione recar poteva mille ostacoli. 



Digitize< 



Difatto nello slesso momento sopravviene 
all' improvviso una seconda tempesta anche 
più fiera e più pericolosa della prima , e che 
panna dovesse infallibilmente sconcertare la im- 
presa. Arriva in fretta da Atene un corriere 
cou lettere, che davano un distinto ragguaglio 
di tuttala congiura, comesi rilevò dipoi. Que- 
sto corriere fu dapprima condotto ad Ardua , 
ch'era già immerso nel vino, e non respirava 
che allegrezza . Nel presentargli la lettera, disse: 
» Signore, quegli che ve la scrive, vi scon- 
» giura a leggerla tosto, perchè vi scrive di 
» adiri importami » . Archia, mellendosia ri- 
dere, A domani, disse, le cose serie (i): pa- 
role elle passarono dipoi in proverbio presso i 
Greci; e prendendo la lettera, la cacciò sotto 
il guanciale (2), e continuò a mangiare e a di- 
vertirsi. 

I congiurati erano già usciti, divisi in due 
truppe : gli uni sotto la condotta di Pelopida , 
andavano contra Leontida, che non era al con- 
vito; gli altri contro Archia, avendo alla loro 
testa Carme. Questi avevano jiosto sulle co- 
razze delle vestì da donna, e sul loro capo corone 
di pino e di pioppo, che coprivano tutta la 
loro faccia . Quando giunsero alla porta della 
sala del convito, tutti i commensali fecero un 
grande strepito, e alzarono alle grida di gioja; 

(l) Oii.oO» tl< aSp.sv, Ì t ,, idi jjrowfaia. 
W I Greci iuni,i,v JBU ».L«liMp..d.'lcUt. 
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ma si dichiarò loro, che le donne non vole- 
vano eoi rare, se prima non si licenziavano miti 
i servi; lo che fu tostamente eseguito, facen- 
doli passare nelle case vicine, dove fu dato 
loro da bere senza risparmio. I congiurali, di- 
venuti con questo stratagemma padroni del 
c.im|io di battaglia, entrano con la spada alia 
mano, si fauno conoscere per quelli che sono , 
fanno man bassa sopra tutti i convilati, ed uc- 
cidono senza difficoltà con essi i magistrati già 
tutti ubbriaci», eincapaci di difendersi. Pelo- 
pida trovò maggior resistenza. Leomida gia- 
ceva addormentato sul letto: svegliasi allo stre- 
pito elle ode, balza bravamente dal ietto, dà 
di piglio alla spada, ne fa cadere alcuni a' suoi 
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tatti quelli che incontrano, levando da' ponici 
tane le spoglie che vi erano appese, e .forno- 
do le botteghe degli annajuoli e degli spada). 
Epam inonda « Gorgida vengono ai inali in loro 
soccorso, accompagnati da un gran numero di 
giovani e da alcuni vecchi de' più ragguardevoli. 
Tutta la città era piena di spavento e di confu- 
sione, tutte le case erano illuminate dì fiaoco- 
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□iva. Tutto il popolo sbigottiio per ciò che era 
avvenuto, non essendo ancora ben informato 
della sua sorte, aspeitava con impazienza il gior- 
no. Quindi i capitani degli Spartani furono ac- 
cusati di aver commesso un grand'errore non 
iscagliandosi contro di essi nei calor del disor- 
dine: perchè la guarnigione era composta di 
mille cinquecento uomini, senza contare più 
di tremila cittadini , od altri che si erano rifug- 
gili nella cittadella . Spaventati dalle grida die 
udivano, da' fuochi che vedevano in tutte le ca- 
se, e dai tumulto di tutto il popolo che correva 
qua e là , se ne stetiero in riposo contentandosi 
di guardare la cittadella, dopo avere spediti a 
Sparla de' corrieri |>er recarvi la nuova di quan- 
to era accaduto, e per chiedere un pronto soc- 

La malttna seguente sul far dell'alba ar- 
rivano gli sbanditi con le loro armi . Si convo- 
ca un'assemblea del |)opolo, ed Epaminonda 
e Gorgida vi conducono Pelopida e la sua co- 
mitiva circondata da lutti Ì sacrificatori, che 

i cittadini a soccorrere la loro patria, e i loro 
Dei . A tale .spettacolo si alza m piedi tutta l'as- 
semblea con grida e battimenti di mano, e ri- 
ceve i congiurati come i suoi liberatori. Nello 
stesso giorno Pelopida insieme con Melone e 
Carone è eletto Lcetarco: 



L'arrivo de'banditi fu poco dopo seguito 
ila quello di cinquemila fanti, e cinqueceMo 
cavalli , che gli Ateniesi inviarono a Pelopida 
sono la condona di Demofonte . Queste truppe 
con quelle elle arrivarono non molto dopo da 
tutte le città della Beozia, formarono una ar- 
inai.i di dodicimila fanti, e diecimila cavalli, 
e senza perder tempo posero 1' assedio alla cit- 
tadella, per impadronirsene prima che giunges- 
se da Sparta qualche soccorso. 

Gli assediati si difendevano vigorosamente 
con la speranza di un pronto soccorso, epare- 
vano risoluti di morire piuttosto che ceder U 
piazza : tale per lo meno era la disposizione de- 
gli Spartani; ina essi non formavano il maggior 
numero della guarnigione. Quando comincia- 
rono a mancare i viveri, le rimanenti truppe, 
che si sentivano incalzare dalla fame, gli forza- 
rono a capitolare. Fu accordala la vita a luna 
la guarnigione, e le fu permesso di ritirarsi 
ovunque le piacesse. Appena era uscita, che ar- 
rivò il soccorso. Gli Spartani trovarono iMc- 
gara Cleomliroto alla testa di un poderoso eser- 
cito, ìl quale se avesse affrettato un poco piti 
il suo viaggio, avrebbe salvala la cittadella ; ma 
non fu quella la prima volta che la lentezza 
connaturale agli Spartani facesse loro andare a 
vuoto imprese di somma importanza . Essi for- 
marono il processo a tre armasti, n comandanti 
che avevano capitolato. Due furono puoi li coti 
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la morie; il terzo fu condannato ad un'ammen- 
da cosi eccedente, che, non potendo pagarla , 
prese un bando volontario dal Peloponneso. 

Pelopida ebbe tutto l'onore di questa 
grand' impresa, la più memorabile di quante 
sieuo state eseguile per sorpresa e scaltrezza. 
Plutarco ha ragione di paragonarla a quella di 
Trasibulo. L'uno e l'altro esiliati, privi di 
ogni speranza, ridotti ad implorare un ajutu 
straniero, si propongono arditamente di affronta- 
re con una piccola truppa una potenza formili, .- 
bile, e avendo superati col solo coraggio tutti gli 
ostacoli che si opponevano alla loro impresa , 
hanno ambidue la fortuna di liberare la patria, 
e di far cangiar totalmente faccia agli affari , Im- 
perciocché Atene deve a Trasibulo quel felice 
e improvviso cangiamento, che liberando! :i 
dalla oppressione in cui gemeva, non solaineuie 
la ristabilì nella sua libertà , ma le rendè tutto 
l'antico splendore, e la pose inistato di depri- 
mere e far tremare Sparta stessa sua antica e 
perpetua rivale. Vedremo eziandìo, chela guer- 
ra, la quale abbasserà la superbia di Sparta, e 
che le toglierà l'impero della terra e del ma- 
re, fu opera di quella sola notte, in cui Pcìii- 
jiida, senza prendere nè castello, nè piazza, 
ma entrando con altri undici in una casa , sle- 
gò (t) ed infranse le catene, di cui l'impero 

[i] nùtxlltn, ii ili pmffS :i xa&ii timi*, n 



Digitized by Google 



(itigli Spartani servi vasi per tenere in ischiaviiù 
gli altri stali, e die pareva non potessero esser 
mai nè sciolte, uè rotte. 

Gli Spartani dopo l'ingiuria che preten- 
*x™ C òph 7 " c ' evano di aver ricevuta dall' intrapresa di Pe- 
lici. s«™. lapida, non se ne stettero in riposti, ma pen- 
P M!-i',..snroao seriamente a vendicarsene. Agesilao co- 
in wia QOSl 'endo che una tale spedizione, la quale a- 
p.Bu'vtìiii; vea | )er iscopo di sostenere i tiranni, non gii 
Ji.ja.i-j»!;! firebbe mollo onore, la lasciò a Cleombrolo, 

lerajio prima, sotto il pretesto che la sua vec- 
chiezza (i) lo dispensava da tale incarico. 
Cleombmto eniròdunquecolsuo esercito nelle 
terre della Beozia. La prima campagna fu assai 
languida, e si ridusse ad alcuni saccheggia menti 
dì terre, dopo de'quaii il re si ritirò, e invian- 
do una parie delle sue truppe a Sfodria, che 
comandava in Te spi, ritornò in Isparta. 

Gli Ateniesi, che non si credevano in istato 
di resistere agii Spartani , e che temevano le 
conseguenze della guerra, in cui gì' impegnava 
la lega che aveano fatta co' Teb.inì, si peni iro- 
no di esservi entrati, evi rinunziarono. Misero 
in carcere quelli che tenevano ancora il loro 
partilo, ne fecero morire alcuni, esiliarono gli 
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altri , e condannarono i nifi ricchi a grosse am- 
mende. Gli all'ari dei Tebani parevano periamo 
quasi disperali, non pre seni and osi alcuno per 
soccorrerli. Pelopida insieme con Corrida tra 
allora io carica ; ed ambìdue cercavano un mez- 
zo di metti: re in discordia gli Ateniesi con gli 
Spartani ; per lo ciieimmagiuiirouo la seguente 

Lo spartano Sfodria era stalo lasciato a 
Te-pi cozi un corpo di troppe per ricevere e 
proteggere i Beozj, che volessero ribellarsi cen- 
tra Tebe. Egli era in credito presso gli uomini 
di guerra, e non era senza audacia, né senza 
ambizione; ma era un nomo distratto, leggiero, 
pieno di se stesso, e quindi naturalmente in- 
clinato a pascersi di vane speranze. Pelopida e 
Gorgida gì' inviarono segretamente un merca- 
tante sno amico, elle gli ««erse, come spenta- 

denaro, e gli fece alcuni discorsi più propij 
ancora del denaro a persuaderlo, perchè ne lu- 
singavano la vanità. Dopo avergli rappresenta- 
to, che col suo merito e con la sua fama dovrebbe 
ideare qualche grand' impresa che lo rendesse 
per sempre memoiando, gli propose di pren- 
dere il Pireo, attaccando all'improvviso ^li 
Ateniesi e quando meno se l'aspettassero: che 
non vi era cosa più considerabile per gli Spartani 
quanto il vedersi padr oni di Alene; e che quelli 
di Tebe irritati eontra gli Ateniesi , cui rign.tr- 
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davano quali diseriori, e traditori, non dareb- 
bero loro alcun soccorso. Sfodria, cercando Hi 
acquistare un gran nome, e geloso della gloria di 
Fetida, il quale secondo il suo avviso si era 
reso molto illustre e mollo celebre con Tal- 
tentato die aveva intrapreso contro di Tebe, 
[len.sò elle sarei il« un' impresa assai più gloriosa, 
se i!i suo arbitrio s'impadronisse del ]>orto del 
Pireo, e togliesse agli Ateniesi l'impero del ma- 
re, assalendoli improvvisa mente dalla pariedi 
terra . S' impegnò dunque con piacere in que- 
sta impresa, c!i« non era né meno ingiusta , nè 
meno orribile di quella della Cadmea, ma che 
non fu eseguila nè con tanta audacia, nè col 
medesimo successo; imperciocché essendo par- 
tito la notte da Tespi con la speranza dì sorpren- 
dere il Pireo prima che spunta*» il giorno, 
l' alba lo sorprese nella pianura di Triasìa vi- 
cino ad Eleu-i , e vedendosi scope rto se ne tor- 
nò vergognosamente a Tespi con qualche bot- 

Nel tempo stesso gli Ateniesi spedirono 
alcuni ambasciatori a portare le loro lagnanze 
a Sparla; e trovarono che gli Spartani non ave- 
vano aspettato che venissero da Alene le ac- 
cuse contra Sfodria, poiché era già sialo citato 
A coniglio per forargli il |.r«™.o: egli 
nou osò comparire, temendo Tesilo del giudì- 
zio, « il giusto sdegno dei suoi concittadini. 
Sfodria aveva uu iiglio, il quale era unito in 
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istretta amicizia con quello di Agesilao. Que- 
sti sollecitò si vivamente suo padre, o piutto- 
sto lo tormentò con tale importunità e perse- 
veranza, ch'eì non potè ricusare la stia prote- 
zione a Sfodria, e lo fece pienamente assol- 
vere. Agesilao era poco dilicato, come abbiamo 
veduto, intorno ai doveri della giustizia, quan- 
do si trattava di servire gli amici. Si sa per 
altro ch'egli era il padre più affettuoso e più 
compiacente, poiché si dice che, mentre i suoi 
figlinoli erano piccoli, egli giuncasse con loro, 
e si divertisse andando a cavalcioni di un ba- 
stone; e che essendo stato un giorno colto in 
tal positura da un suo amico, lo pregasse a non 
parlarne con alcuno, prima ch'egli stesso fosse 
divenuto padre. 

Il giudizio ingiusto pronunziato io raparla x „ oph ,. s 
a favore di Sfodria irritò grandemente gli Ate- P 5 ^ - ,8 3- 
niesi, e fece che risolvessero dì rinnovare in ■• àj™i. 
quello stesso momento l'alleanza coi Tebani y^.^'p 
con tutto il loro potere, lì qui paggi arano per- m»s->m. 
tanto una fiotta di sessanta vele, e ne diedero 
il comando a Timoteo figlio dell'illustre Conone 
di cui egli sostenne il credito con coraggio, e 
con illustri azioni. I suoi nimiei, gelosi della p| y 
gloria che gli aveano procacciata i suoi felici 1>. p. 454. 
successi, lo fecero dipingere addormentato, e 
con la fortuna ai piedi, che prendeva per esso 
le città nei lacci. Egli fece vedere in questa oc- 
casione, che non dormiva. Dono di aver sac- 
T. IX. ,5 
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uhtggiate le spiaggia ilella Laconia, aliarci) l'i- 
sola di Corrila (Coii'ù), se ne impadronì, ne 
trattò gli abitami con molta bontà, lasciandoli 
nella loro libertà, e con le loto leggi ; ciocché 
rendette le città vicine molto favorevoli agli 
Ateniesi. Gii Spantani armarono anch'essi a 
tutto potere (1)5 ma prima di ogni altra cosa 
pensarono a ripigliar Corrii'a. La sua felice si- 
tuazione tra la Sicilia e la Grecia rendeva quel- 
l'isolj molto importante. Interessarono in que- 
sta spedizione Dionisio il tiranno, e gli chie- 
sero soccorso, ed intanto fecero partire la flot- 
ta comandala da Muasippu (2): e gli Ateniesi 
ne spedirono nello stessa tempo una di sessanta 
vele in soccorso di Corcira. Dapprincipio n'era 
stalo dato il comando a Timoteo: tua jn>co dopo, 
parendo ch'egli operasse troppo lentamente , 
gli fu sostituito Ificrate. Mnasippo Fendutosi 
odioso alle truppe con 1j sua alterigia, asprez- 
za, ed avarizia, fu da esse malamente servito, 
e perdette in un combattimento la vita (3). 
Ificrale arrivò dopo la di lui morte (4) e avendo 

piò d ini ..io pd no do.aijkthr pc-mol t.lei.tl. Sena ■•pHtin ™ 

rinfurio che do.-n ttnir;li .1 " \ ii,br,..ia . -ili .ti U biliari»! Tilllo- 

Uo che ludici aunplcbmriiic 'Xc„.. v ì\. ItitU». V. i, 65, Mi). Quc- 
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l'illeso che le dieci galere .le' Siracusa ni si avvi- 
gliene scappò alcuna (■). Egli aveva domai.- 
dillo che gli si dessero per coadiutori l' oratore 
Calisiratc, e Cibila, uno de' capitani più rino- 
mali in quel tempo: nel che Scnofunle ne am- 
mira la saviezza e la grandezza dì animo, in 
aver voluto comparire di aver bisogno di consi- 
glio, e in non curarsi che altri venissero a di- 
vider seco la gloria de'snoi felici successi. 

Age-ilao era stato sforzalo a mettersi alla 
testa delle truppe, elle dovevano marciar con- 
tro di Tebe. Egli entrò nella Beozia, dove ap- 
portò molto danno ai T ebani, ma non senza 
suo scapilo. I due eserciti erano ogni giorno 
alle mani , e ad ogni momento in combatti men- 
ti, che noti ciano battaglie furmali, ma piutto- 
sto scaramucce, che servivano come di esercizio 
militare ai Tebani, ai (jUali queste diverse zuf- 
fe davano coraggio, ardire, ed esperienza. Quin- 
di si narra che lo spartano Antaleide gli dicesse 
mollo a proposito un giorno, in cui egli era tra- 
sportato dalla Beozia gravemente ferito: Age- 
silao, voi ricevete unici guiderdone delle le- 
zioni che avete date ai Tebani de/I' arte mi- 
li tare , che prima di voi non volevano, uè 



ilio Mìr p ravvi i inni cuviii- 
ii 1 era licita pertittirail 
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potevano imparare. A prevenire questo incon- 
veniente, Licurgo in uno dei tre decreti, da 
esso appellati rketres (i), aveva proibito agli 

simi nimici, per non istruirli costringendoli 
troppo spesso a difendersi. 

Passarono in tal guisa alcune campagne, 
senza che dall'una parte, o dall'altra vi fosse 
alcun' azion decisiva. Era prudenza dei coman- 
danti Tebani il non venire {ieratiche ad una 
batiaglia formale, e dar tempo ai loro .soldati 
di fortificarsi, c inanimirsi. Quando l'occasione 
era favorevole , si abbandonavano opportuna- 
mente alla preda , come generosi cani da cac- 
chi, e dopo aver fatto loro gustare l'esca della 
vittoria, gli richiamavano, contenti del loro 
coraggio, e del loro ardore. La priucipal glo- 
ria di quesii successi, e di questa saggia con- 
dona era dovuta a Pelopida . 

Il combattimento di Tegira, che fa come 
il preludio della battaglia dì Leuttri, innalzò 
mollo la di lui fama. Non essendo riuscita la 

dilanio in favor degli Spartani , nel suo ritorno 

Tegira. Quando i Tebani gli scopersero fuori 

(l)Coil rhiimnle, "PrtftU, penili non rr.no punto •orlili. Il 

[BWu.c.ul», 4mmd*.*dLirtri P t. Elea. MlabiióWAimu; I. XX, 
ffr 188). _ l. 
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degli angusti sentieri, uno correndo di lulta 
Iena a Pelopida gli disse: » Noi siamo caduti 
n nelle mani de /limici. £ perchè, egli rispo- 
n se, non diremo noi, ch'essi sono caduti nelle 
» nostre? ■• Nel tempo stesso comandò alla ca- 
vallerìa, che formava le retroguardia, di pas- 
sare dalla coda alla testa per cominciare il com- 
battimento. Egli era sicuro elle la sua infante- 
rìa, composta di tremila uomini, e die appel- 
lava» il battaglione sacro, dovunque ella urtas- 
se, romperebbe i minici, benché superiori di 
numero: essendo essi almeno Ire volte di più. 
La zuffa cominciò dov'erano i capitani de' due 
partili, e fu fidissima. Restarono tosto uccisi 
i due generali spartani che si erano scagliati 
contra Pelopida, essendo tutti quelli ch'erano 
d'intorno ad essi , o foggiti, o morti, o sepa-" 
rati dal combattimento. Le truppe spartane ri- 
masero talmente spaventate , che si aprirono per 
dare il passaggio a'Tebani . Essi avrebbero po- 
tuto continuare il loro cammino e salvarsi, se 
avessero voluto; ma Pelopida, sdegnando di 
servirsi del varco apertogli da'nimici a sua sai- 
in battaglia , e ne fece una strage sì grande, che 
tutti gli altri sbigottiti si diedero a fuggire di- 
sordinatamente. I 'l'ebani non gì' inseguirono 
molto lungi, temendo dì qualche sorpresa: ma 
si contentarono di avergli rolli, e di fare una 
ritirata gloriosa, che valeva quanto una vitto- 
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ria , perchè la facevano in mezzo alle truppe ni- 
miche dissipate erotte. Questo piccolo cu 11 dit- 
to, non potendosi chiamare altri melili, fu come 
il seme ed il germoglio delle azioni e degli av- 
venimenti grandi, di cui in breve parleremo. 
Kon era mai accaduto siuo allora in alcuna guer- 
ra, o contra i barbari, oconira i Greci, clic gli 
Spartani, superiori di tramerò, fossero disfatti, 
nò con forze uguali fossero battuti in una bat- 
taglia ordinala, poiché erano d'una fierezza da 
non potersi sostenere, e la loro sola fama atter- 
riva i ninnici , che in numero eguale non avreb- 
bero Oialu presentarsi contra gli Spartani. Ora 
vien loro lolla questa gloria . [Tetani sono per 
divenire il terrore e lo spavento di que' mede- 
simi, che sino a quel tempo si etano resi in 
«gì l'incontro sì formidabili. 
J6 Do vrebb' esser questo il luo^o di esporre 

la spedizione di Ariaserse Mneinoue contra 
" "■ 3SJu l'Egitto, e la morte di Evagora re di Cipro ; 
ma per non troncare e interrompere il racconto 
<iell« coso spellami a'Tebani, differisco a par- 
lale di questi due articoli. 
DioH.il, Mentre i Persiani facevano la guerra in 
p * i '"" 5G * Egitto, si suscitarono molte turbolenze nella 
Grecia. Intanto i Tebani,, essendosi impadro- 
niti di Platea, e quinci di Tespi (r), spianato- 
fi) P&m, ciul di ti™:.. T—pì, di Auji. 
= Tapi era -tu fan nella Scolii . L'Acijo ti* uni provincia 



per 



no totalmente qnesie due città, dopo averne 
scacciati lutti gli abitanti. Quelli di Platea si 
ritirarono eoo le mogli e co' figli in Alene, dove 
furono cortese meo te accolti, e ammessi nel du- 
meto de'citiadirji. 

Artaser*c, vedendo in quale staio sì ti o- u.«j8)j. 
vava la Grecia , vi spedi una nuova ambascerìa "'£™h.'" 
staile le ciita che erano in H '" b t ' 6 *™ - 
s le anni, e ad accordarsi se- p v-V- 
condo gli articoli del iratiatodi Anlalcide. Con ^jg^w. 
qnesta pace, come abbiamo dello a suo luogo, 
fii stabilito che tolte le città della Grecia go- 
dessero della loro libertà, e si governassero 
con le proprie leggi. In virtù di quest'articolo 
gli Spartani forzavano i Tebani a render libere 
le città della Beozia, a rifabbricare Platea e Te- 
spi da essi demolite, e a restituirle con le terre 
ad esse soggette ai loro antichi abitami; ed i 
Tebani dal canto loro volevano che gli Sparta- 
ni rendessero la libertà a tutte quelle della La- . 
conia, e che fosse resiituita a'suoi antichi pa- 
droni la città di Messene. L'equità lo voleva; 
ma gli Spartani, credendosi sempre superiori 
di molto a quelli di Tebe, pretendevano di sot- 
tometterli ad una legge, ch'essi medesimi se- 
guir non volevano. 

Tutti i popoli della Grecia, stanchi ean- 
nojati d'una guerra, che aveva già occupate 
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molte campagne, e che non avea altra origine 
che l'ambizione d'ingiustizia di Spana, nè al- 
tro line che il sito ingrandimento, pensavano 
seriamente ad una pace generale, e a la! uopo 
avevano spediti deputali per concertare insieme 
i mezzi di pervenire ad ut) line lauto sospiralo 
Plot e necessario. Tra questi deputali Hpamiuouda 
teneva uno de' primi posti. Egli era sin d'al- 
lora celeberrimo [«'r grand' erudizione, e per 
profonda cognizione della filosofia, ma non era 
per anche slato in grado di dar prove molto 
luminose della sua grande abilità nel comando 
delle armate, e nel maneggio de' pubblici ollàri. 
Vedendo che tutti i deputati, in riguardo ad 
Agesilao, che si dichiarava apertamente per la 
guerra , non osavano contraddirgli in cos' alcu- 
na, nè allontanarsi dal suo parere, elleno che 
ben di sovente deriva per una parte da un'au- 
torità troppo imperiosa, e per l'altra da una 
sommessionc troppo servile, egli solo parlò con 
un saggio e nobile ardire, come conviene ad un 
uomo di slato che ha solo per iscopo il pub- 
blico bene. Fece un ragionamento, non pe'soli 
Tebani , ina in generale pur luna la Grecia, fa- 
cendo vedere che la guerra accresceva il potere 
de'soli Spartani , e indeboliva e rovinava tutti 
gli altri Greci. Insistè principalmente sulla ne- 
cessità ebe vi era di fondare la pace siili' ugua- 
glianza e sulla giustizia, perchè non vi poteva 
esser pace ferma e durevole, se tutte le pani 
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non vi irovavano un eguale vantaggio . Untale 
ragionamento fondato visibilniciHesulla ragione 



e sull'equità, pronunziato d'un tuono grave e 




di fare impressione negli ani- 


mi ^Agesilao si' a- 


,'vide dall'attenzione e dalsi- 


leuzio onde fu ac 




tati n' erano grant 






ne V effetto, domandò ad Epa- 


mi notula, se credi 




il lasciar la Beoz 




se egli aucon>euli. 


>se,che le citta della Beozia 


non dipendessero 


più da Tebe. Epaminonda 


gli rispose tosto ( 


011 molta vivacità dimandati- 



dogli s'egli stimasse cosa giusta e ragionevole 
il lasciarla Laconia nella medesima indipen- 
denza e libertà. Allora Agesilao alzandosi dalla 
sua sedia pieno di sdegno, l'obbligò a dichia- 
rare apertamente, sei lascierebbe la Beozia li- 
bera . Epaminonda gli fece di nuovo la mede- 
sima interrogazione, sei lascierebbe dal canto 
suo la Laconia libera. Agesilao, che non cer- 
cava se non un pretesto per romperla coi l'e- 
bani, cancellò immediatamente il loro nome 
dal trattato d'alleanza ch'era per conehiuder- 

per inclinazione, ma per non dispiacere agli 
Spartani , de' (piali temevano il potere. 

Per cotesto trattalo si doveano licenzia re x™»,* i ( 
tulle le truppe ch'erano in campagna. Cleoni- p-'s 3 -^- 
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Dmt.i. ii, broto, uno dei re di Spana, trova vasi allora 
P ' 3 p? u "i 3 ''' De " a Ì r ° ci( ' e "Ha ,esta dell' armala. Egli scrisse 
in à s ™. agli efori per sapere le intenzioni della repub- 
m m'ptióp! blica . Protoo, uno de' frinii senatori, rapprc- 
p.igs-ie 9 , sen[ j, c | le I10[1 v ; era | uo g 0 di deliberare, e che 
Sparta non poteva dispensarsi , secondo l'ac- 
cordo (ano, dal richiamare le truppe. Tale 
non era il sentimento dì Agesilao. Sdegnan- 
dosi contra i Tebani , e in particolare con- 
tra Epaminonda , voleva assolutamene la 
guerra per poter vendicarsi : e allora parvegli 
favorevole l'occasione, mentre tutta la Grecia 
era libera e unita, e iTebani soli erano esclusi 
dal trattalo di pace. Fu dunque rigetiata la 
opinione di Proteo da lutto il consiglio , che 
lo trattò da uomo sciocco e rimbambito (1); 
ma osserva Senofonte, che la divinila gli spinse 
sin d'allora nel precipizio . Gli efori in quel 
momento slesso comandarono a Cleombroto di 
condurre le sue truppe contra ì Teliani; e, 
senza por tempo in mezzo, spedirono dovun- 
que per adunare le forze de' loro alleali, che 
erano stanchi di questa guerra , e che marcia- 
vano loro malgrado, perchè non ardivano per 
anche di contraddire agli Spartani, né dì ne- 
gar loro ubbidienza . lìenehè non fosse da aspet- 
tarsi un felice successo in una puerra intrapresa 
visibilmente conti - ' ogni giustizia e ragione , 

(i) Em.h> fi» fwjpuv ir/km- iti yip, ù, Uat, tì Jm- 



Digitized by Google 



ma per solo motivo di sdegno e vendetta, non- 
dimeno gli Spartani, che si vedevano assai su- 
periori di numero, sì credevano sicuri della 
vittoria, e si lusingavano die Tebe , abbando- 
nata da' suoi alleati, non fosse in istmo di far 
loro resistenza . 

Grande fu sul bel principio lo spavento ""f 
de' Tcbani, vedendosi soli , senza alleati e senza **'"' c ' JJO 
soccorso, e tutti i Greci riguardavano allora 
Tebe come perduta. Non si sapeva che in un 
solo uomo eli' avesse più di un esercito. Que- 
sti era Epaminonda, l'u desso eletto generale, 
e gli furono dati parecchi colleglli . Egli rac- 
coglie prontamente tulle le truppe che può 
( erano seimila uomini, e il nimico ne aveva 
più di ventimila), ed imprende a marciare. 
Venendogli annunziali per arrestarlo molti fu- 
nesti augurj, egli rispondeva con un verso di 
Omero , il cui senso è : jVbn vi c che un solo 
buon augurio, cioè il comi/attere per la sua 
patria (i). Ma per rinfrancare l'animo dei 
soldati, naturalmente superstiziosi, e eli' ei 
vedeva intimoriti, subornò parecchi, i quali 
venissero da diversi luoghi ad annunziargli fe- 
lici augurj, lo che restituì alle troppe il corag- 
gio e la speranza. Pelopida non era allora in 
carica, ma <omanil;i\a // battaglione sacra . 
Uscendo egli dì casa per portarsi all' esercito, 

(l] tÌ( «i«vi(, iflfUf, KfWUsSu Iripì Klty*. 

(JM.IJ.T. fil.J 
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e accoro pagri andò lo ia moglie pur dargli l'ulti- 
mo addio, non senza sparger lacrime e scon- 
giurarlo a conservarsi: questo è ciò, le disse, 
che è d'uopo raccomandare ai giovani; ma 
ai capitani fa di mestieri raccomandare che 
conservino gli altri. 

Epaminonda procuro cautamente di assi- 
curarsi di un p^sso, che avrebbe risparmiata 
molla strada a Cleombroto (i) . Questi , dopo 
aver fatto un lungo giro, arrivò a Leuiiri, 
piccolo borgo delia Beozia ira Platea e Tespi. 
Si consultò dall'una parte e dall'altra se si 
dovesse dar la battaglia: Cleombroto vi si de- 
terminò, seguendo il parere di tutti i suoi 
affiliali, i quali gli rappresentarono, che se 
con truppe molto superiori di numero ei ricu- 
sava di combattere, cotesto rifiuto conferme- 
rebbe la voce che si era sparsa, ch'ei favorisse 
segretamente i Tetani. Questi avevano una 
ragione essenziale di affrettare il combatti- 
mento, per prevenire l'arrivo delle truppe che 
i m'mici aspettavano da un giorno all'altro. 
Ma i sei capitani, che formavano il consiglio, 
erano tra loro discordi. K-M:ndi> sopravvenuto 
opportunamente il settimo, si uni ai tre, i 



Corinti» , a'impadroniace di d&diei trireme rhe ti p.ì trovavano, tra- 
versa la satani di moaragne cìit cirranda la Rrraia all'or»!, e giung» 
nella pianura di Leuttii , ette dipendeva dal lerritoriu di Teipi. — L. 
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quali volevano che si andasse a presentar la 
battaglia al nimico ; c questo parere, ch'era 
quello di Epaminonda, prevalse, e fu stabili La 
la battaglia. Correva allora il secondo anno 
della GII. olimpiade. 

I due eserciti erano assai ineguali di nu- 
mero. Quello degli Spartani, come abbiamo 
detto, era composto di ventiquattrotnila fanti, 
e di mille seicento cavalli ; e quello dei T ebani 
non aveva che quattrocento cavalli e seimila 
fanti, ma tutti agguerriti, ed animati dalle 
campagne che avevano sostenuto con lutto il 
buon successo, e risoluti di vincere o di mo- 
rire. La cavalleria spartana, composta d'uo- 
mini presi a caso, senza valore, senza espe- 
rienza, tanto cedeva a quella de'nimici in co- 
raggio, quanto le prevaleva ucl mintelo . Essi 
non potevano fidarsi della loro infanteria ad 
eccezione della spartana, menil e come abbiamo 
osservato, gli alleali si erano impegnati, mal- 
grado loro, in questa guerra, perchè non ne 
approvavano il motivo, e dall'altro canto, per- 
di' erano malcontenti degli Spartani. I due 
generali con la loro abilità supplivano ciasche- 
duno nel loro esercito alla scarsezza e alla de- 
bolezza delle loro truppe, in particolare il te- 
bano, ch'era il più perfetto capitano del suo 
tempo, il quale era sosieuutoda Pelopida, che 
comandava il battaglione sacro. Questo era 
composto dì trecento giovani (ebani uniti in- 
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diritta, composta principalmente degli Spar- 
tani, dei quali faceva gran conto, e ch'erano 
a dodici file; e per profittare della superiorità 
della sua cavalleria in un paese aperto, egli la 
collocò luna nella prima linea dinanzi agli 
Spartani . Archidamo figlio di Agesilao eia 
alla testa degli alleati die formavano l'ala si- 
Epaminonda risoluto di attaccare la bat- 
taglia con la sinistra , ch'egli comandava in per- 
sona, la rinforzò con tutti gli uomini sethi , 
die aveva gravemente armati, e che ordinò in 
cinquanta file. Il battaglione sacro chiudeva 
quest'ala. Il rimanente della ma infanterìa 
s tende vasi sull'ala diritta in linea obliqua , la 
(piale, a misura die si prolungava , si allonta- 
nava dalla fronte del nimico. Con questa di- 
sposizione singolare e rara ei si avvisava di co- 
gnite il suo fianco diritto, di separare e met- 
tere tome In risei bo la sua ala diritta per unii 
arrischiare il successo della battaglia con la pai te 

( i ) Fu iati li billifiti li B luglio !)!,«. O. C. — t. 
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più debole, e di cominciare l'azione dall'ali 
sinistra , dov' era il fiore delle sue truppe, per 
rivolgere tutto lo sfòrzo del combat ti melilo 
contra U re Cleombroto, e gli Spartani. Egli 
era sicuro elle, se poteva rompere la falange 
spartana, tutte le altre truppe sarebbero state 
scompigliate. Quanto alla sua cavallerìa, ei si 
regolò stilla disposizione di quella de' nimici , 
e la collocò nella prima linea dinanzi alla sua 

L'azione cominciò dalla cavallerìa, e sic- 
come quella de'Tebani era meglio montala e 
più agguerrita di quella di Sparla, questa fu 
in breve rotta, e rovesciala sopra la sua infante- 
ria, elle cominciò a disordinarsi . Epaminonda, 
seguendo dappresso la sua cavallerìa, marcia a 
gran passi cantra Cleombrolo, e si scaglia so- 
pra la di lui falange con tulio il suo batta- 
glione ben fino. Questi, per fare diversione, 
stacca un corpo di truppe, alle quali dà ordine 
di prender Epaminonda ai fianchi, e d'invi- 
lupparlo. Pelopida, avvedutosi dì questo mo- 
vimento, s'avanza con celerità ed arditezza 
incredibile alla lesi a del battagliane sacro per 
prevenire il nimico, e attaccare egli stesso 
Cleombroto a' fianchi , e con questo fiero e 
inopinato attacco lo mene in disordine. Il 
conlliuo fu gagliardo ed ostinalo, e finché 
Cleombrolo potè maneggiarsi, la vittoria ri- 
mase dubbiosa e sospesa lungo tempo tra i due 
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parlili. Quando egli cadde a terra morto per le 
ferite, i Tebani per compiere la loro vìtioria , 
e gli Spartani per non esser vergognosamente 
tacciati di aver abbandonalo il corpo del loro 
re, fecero nuovi sforzi d'ambe le parti, e la 
strage fu orribile. Questi si batterono con tale 
furore d'intorno al cadavere, elle lilialmente 
vennero a capo di trasportarlo . Animati da 
questo glorioso vantaggio, volevano ritornare 
alla zuffa, e forse non vi sarebbero andati con 
perdita, se gli alleali ne avessero secondato 
l'ardore. Ma l'ala sinitra vedendo che la fa- 
lange spartana era slata rotta , e credendo 
perduta ogni cosa, specialmente quando seppe 
la morie del re, prese la fuga, e seco trasse 
tutto il rimanente dell'esercito. Epaminonda 
lo incalzò vivamente, e ne fece perire un gran 
numero. I 'l'ebani, rimasti padroni del campo 
di battaglia , alzarono un trofeo, e permisero 
animici di sotterrare i loro defunti. Gli Spar- 
tani non avevano mai ricevuta una simile scon- 
fissi cosiate sinora più di quattro in cinque- 
cento cittadini . Si era veduta Sparla, per altro 
sì inviperita contro di Alene, riscattare in una 
tregua di irent'anni ottocento cittadini, die 
si erano lasciati inviluppare nella piccola isola 
di Sfatici ia. In questo fatto d'anni restarono 
sul campo quattromila uomini, tra' quali vi 
erano mille Lacedemoni, e quattrocento Spar- 
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talli (i) di quelli che si erano trovati alla bat- 
taglia (2). I Tebani non perdettero the tre- 
cento uomini, tra i quali vi furono pochi cit- 
tadini di Tebe. 

La ciltà di Sparta celebrava attualmente 
i giuochi ginnici, ed era piena di forestieri 
condottivi dalla curiosità, quando arrivarono 
i corrieri da Leuttri con la ten ibile novella di 
questa sconfitta. Gli efori, benché ne cono- 
scessero perfettamente tutte le conseguenze , 
e vedessero che dava un colpo mortale all'im- 
pero di Sparla, nondimeno non permisero né 
ai Coriulj di ritirarsi , ne alla città di fare al- 
cun cangiamento nella celebrazione della festa. 
Spedirono in tutte le case ai congiunti t nomi 
de' morti che loro appartenevano, e restarono 
nei teatro a far continuare le danze e i giuochi 
sino alla line. La mattina seguente, sapendo 
ciascheduno h sorte de' suoi, i padri e tutti i 
congiunti di quelli ch'erano stati uccisi, por- 
tatisi sulla pubblica piazza, si salutavano e si 
abbracciavano scambievolmente con una faccia 

(1) Si chiaraaYano proprianutilt Sparimi qutlli che ibiUti.n i* 
r.p-rl., r. laciaWon. Quelli chi .i cnoo .l.hilili in (impigli.. = 

c= Wsutling proti bsniuimo | ad Biadar. XI, fi), che i Li- 
cedemooi c gli Spartani diirarimno curar, il lutto dilla parivi par i 
primi l'intindODD «li .hi liuti della Liconii, comprimi !■ Unta 

(a) f.li anturi non «Do .l'accordi) mi nuintro M Lacedemoni 
morii nella balligli, di Uull.i,- in tal qantjMt pwwn -darai I* 
noie di Mora, laé Uatna. Awpr. 5 14). di Ialina (ojXvtopb. 
A S „.% 11, mi), idi StlmnO,, iedXmaph.tWUn. TI, 4, ,5) 1 

T.1X. ,6 
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gioviale e serena: laddove gli altri slavano na- 
scosti nelle loro case, o se la necessità gli for- 
zava ad uscirne, la tristezza del loro volto ne 
mostrava chiaramente il vivo e profondo do- 
lore. Hotavasi ancora meglio quesia differenza 
nelle donne. La mestizia, il silenzio, e le la- 
crime scoprivano quelle che aspettavano il ri- 
torno de' loro figli; ma vedevano! quelle, 1 
tigli delle quali erano stati uccidi , correre con 
impazienza ai u-mjvj per render grazie agli 
Dei, e rallegrarsi vicendevolmente della loro 
gloria , e della loro f.-licità. >on si può negare 
che non vi sia in tali sentimenti un gran co- 
raggio; ma vorrei che questo non soffocasse 
toialmeiite quelli della natura, e che avesse 
meno di ferocia. 

L'iinharazzodi Spaila a motivo di quelli 
che erano friggiti il. dia Ij.itiaijlia , fu grande, 
poiché essendo in gran numero, e ilei più po- 
lenti della città, non si osava far loro soffrirò 
le pene ordinate dalle leggi, per timore che 
la disperazione non facesse prender loro qual- 
che risoluzione violenta , e funesta allo sialo . 
Imperciocché non solamente i rugghivi erano 
esclusi da ogni carica e impiego, ma era an- 
cora un' ignominia il collegarsi con essi per 
mezzo de' matrimonj . Tutti quelli che gì' in- 
contravano per istrada, potevano percuoterli, 
ed essi dovevano tollerarlo. Di piò: non Dole- 
vano portare se non vesti sucide , lacere , e 
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piene di stracci di diverso colore . Dovevano 
per ultimo farsi radere la metà della barba , e 
lasciar crescere l'altra metà . Era cosa troppo 
svantaggiosa [ier la città il privarla di tatua 
gente da guerra, allorché ne aveva un sì ur- 
gente bisogno . Per esimersi da questo imba- 
razzo , scelte Agesilao per legislatore, e gli 
diede un supremo potere di far nulle leggi 
tutti que' cangiamenti eh' ei volesse. Agesi- 
lao, senaa aggiungervi, senza levarvi, e senza 

vare i fuggitivi e [ostato. Portatosi nell'assem- 
blea degli Spartani, disse in pieno consiglio, 
che in quel giorno Jacea di mestieri lasciar 
dormire le leggi, e dopo rendere alle mede- 
sime tutta la loro autorità. Con queste poche 
parole conservò a Sparta le sue leggi iutatte.e 
le rese ambe t|iid gran numero di cittadini , 
che senza di esso sarebbero stati per sempre 
disonorati , e inutili alla repubblica. 

Di'|k> la battaglia di Leuttrì, i due par- impi- 
liti procurarono, gb joì di riparare alla loro o£l 
perdila, gli ali ri dì profittare della loro vitto- p " , pi^'*" 
ria. Agesilao per incoraggiare i suoi entrò con ÌD *j*j"j 
le anni alla mano nell'Arcadia, ma risoluto Miai*** 
di evitare con grande studio la battaglia. Egli p **' 
se la prese solamente contro alcune piccole 
piazze de' Mantinesi, delle quali si rendè pa- 
drone dando il guasto alle campagne circonvi- 
cine, lo che rallegrò un pot-o Spam, e ne riu- 
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francò il coraggio, facendole credere che la sua 
salvezza non fosse totalmente disperala. I Te- 
bani, subito dopo la loro vittoria, avevano 
spedito ad Atene per recarvi questa notizia , e 
per chieder soccorso con tra il nimico comune. 
Il senato era attualmente adunato, e ricevette 
con grandi; freddezza ìl corriere, non facendo- 
gli i soliti doni,eliueuziandolo senza parlargli 
del soccorso. Gii Aicmesi, gelosi del vantaggio 
considerabile che Tebe aveva riportalo con tra 
gli Spartani, non poterono dissimulare il so- 
spetto e l'inquietudine, che dava /oro l' im- 
provviso ingrandimento di uria potenza vici- 
na, che poteva rendersi in breve formidabile a 
tutta la Grecia. 

In Tebe Epaminonda e Pelopida erano 
stati amhidue insieme eletti governatori della 
Beozia . (i) Avendo eglino unite rotte le trup- 
pe de'Beozj, e de'lorp allestì, il cui numero 
ogni giorno aumentava , entrarono nel Pelopon- 
neso, e fecero ribellare nulle città e molti po- 
poli eontra gli Spartani, cioè Elide, Argo, tutu 
l'Arcadia, e la maggior parte della slessa La- 
cco ia . Era allora il solstizio d'inverno, e il 
fine dell' ultimo mese dell'anno, onde tra po- 
chissimi giorni dovevano uscire di carica; per- 
chè nel primo giorno del mese seguente, o do- 
vevano cedere il loro posto a quelli ch'erano 

(i) O asolarci,'; quali denomininone tbbi lua E o i inni dopa 
li b»tu s li. di Lt Ulti, mirini. a ÌBu. — L. 
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siati eleni, o soggiacere alla pena di mone ri- 
lenendolo oltre quel termine. I loro colleglli 
temendo la cattiva stagione, e molto più le 
conseguenze formidabili di questa legge, volt- 
fino a viva forza ricondur l'esercito a Tebe . 
Pdopida fu il primo, che conformandosi al 
sentimento di Epaminonda , eccitò il coraggio 
de'sioi concittadini, e gl'impegno a profittare 

gnire 'a loro impresa, non badando ad una 
formali-,, da cui dovevano credersi leghtima- 
meme dspeosati dal governo medesimo, per- 
chè l' interesse dello stato , quando è fondato 
sulla giustizia , è una legge suprema pe' suddi- 
ti . Entraroio dunque nella Laconia alla lesta 
d'un esercito di sessanta e più mila prodi sol- 
dati, dicui i ìebatii non giungevano alla duo- 
decima parte; uà la gran fama di questi due 
generali faceva sì die anche senz'ordine e senza 
decreto pubblico ntti gli alleali si arrotassero 
con rispettoso sileizio sotto Ì loro stendardi, 
e marciassero pieni li fiducia e coraggio sotto 
la loro condotta. In sdento anni dacché i Dori 
si erano stabiliti in Isp.rta, quest'era la prima 
volta che vedevano i umici sulle loro terre: 

piede, e molto meno allattare la città, benché 
fosse senza mura. I T ebani = i loro alleati tro- 
vando pertanto un paese, cheuon era mai slato 
molestalo, io scorsero con la rumina alla mano, 
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)o saccheggiarono, e lo depredarono sino al fiu- 
me Eurora , senza che alcuno si credesse in do- 
vere d'impedirneli . 

Erano stati posti in alcuni luoghi per di- 
fendere i passi più intronanti alcuni soldati. 
Iseola spartano , che comandava uno di queS i 
distaccamenti, vi si distinse d'una ma aura 
particolare. Vedendo egli , che con la sua pic- 
cola truppa non poteva sostener i*aitacc» dei 
ni mici, ma per l'altra parie giudicando cosa 
disdicevole ad uno Sparlano l' abbandonare il 
suo posto, rimandò nella città i giovai , che 
erano in età e in islato di servire utilnente la 
loro patria, e ritenne sreo soltant» i vecchi. 
Consacrandosi tutti insieme al benpubblico ad 
imitazione di Leonida, vendette^ a caro prez- 
zo la loro vila , e dopo essersi bngameme di- 
fesi , ed aver falla una grande strage, perirono 
tntli glori uva mente . 

Agesilao si portò in qnista occasione con 
molla abilità e saviezza . Igli considerò qne- 
st' irruzione come un impetuoso torrente , a 
cui sarebbe non solamene inutile, ma perico- 
loso l' opporsi , ed il cui rapido corso, ma di 
r-orta durala , dopo aliane devastazioni svani- 
rebbe da se medesimi; onde si contentò di di- 
stribuire nel mezzo iella città, e in tutti i luo- 
ghi più importamile migliori truppe, edi non 
cimentarsi alla b;*laglia: si fece insensibile agli 
schemi, agi' Instili , e alle minacce dei Tabfr- 
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ni, die lo sfidavano, chiamandolo per nome, 
e provocandolo ad uscire |>er difenderà il suo 
paese; giacché igli solo era cagione di lutti i 
mali , eccitando la guerra. 

Ma ciò die affliggeva anclie più Agesilao, 
si erano i movimenti tumultuosi, e le turbo- 
lenze che insorgevano nella città , il mormorio, 
le lagnanze de' vecchi affliti! , e quasi dispera- 
ti, per esser testimonj di ciò che vedevano, 
come anche delle donne, che parevano quasi 
forsennate, udendo le grida minacciose deci- 
mici, e vedendo gl'ìncendj eh' eccitavano d'o- 
gn intorno, il lume e il fumo de' quali venen- 
do quasi sotto i loro occhi , pareva che annun- 
ziassero loro una somigliatile disavveniura. Per 
quanto coraggio mostrasse esternamele, Age- 
silao non poteva non essere sensibilmente com- 
mosso da si funesto spettacolo, al quale aggiun- 
geva.^ il dolore di vedere macchiata la sua re- 
putazione, perchè avendo trovala, quando fu 
incaricato del governo, la cillà mollo florida e 
polente, la vedeva perire tra le sue inani, e 
perdere «olio di se tutto l'antico splendore. 
Provava anche do segreto sdegno in vedere 
smentita la millanterìa, ch'egli era solito usa- 
re, cioè c/te niuna donna di Sparta aveva mai 
veduto il fumo di un campo nimico. 

Mentr'egli dava varj ordini nella ciuà , fu 

padroni io di un posto importante, dove role- 
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vano fortificarsi . Agesilao tosto vi corse , fi u- 
p,endo di aver qualche seniore pel loro disegno. 
Compagni, disse loro, non è questo il sito 
dove fi ho mandati ; e nel tempo stesso asse- 
gnò loro diversi posti per separarli; ed essi vi 
andarono, persuasi che non vi fosse alcun so- 
spetto della loro intrapresa. Qtiest' ordine dato 
così a sangue freddo mostra in Agesilao ima 
grand'intrepidezza , e fa vedere die nelle tur- 
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per Io scioglimento delle nevi, e i 'l'ebani tro- 
varono a passarlo maggiori difficoltà di quello 
che avevano credulo, tanio a cagione dell'ec- 
cessiva freddezza delle sue acque, quanto della 
loro rapidità . Siccome Epaminonda passava 
primo di tutti alla testa della sua infanterìa, 
alcuni Spartani lo additarono ad Agesilao. Que- 
sti dopo averlo mirato per lungo tempo, ed 
averlo seguitato con gli occhi, non disse che 
queste sole parole: Che uomo (t)! ammirando 
il coraggio che gli faceva intraprendere SÌ gran- 



di fi****»./ ' ' 
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di cose. Epaminonda avrebbe desideralo di 
dare una battaglia nella stessa città di Sparta, 
ed alzarvi un trofeo, ma non osò di sforzarla; 
e non avendo potuto impegnare Agesilao adu- 
sarne, prese il partito di ritirarsi. Sarebbe stato 
difficile, che Sparta senza difesa e senza mura 
avesse fatto per lungo tempo resistenza ad un 
esercito vittorioso; ma l'avveduiocjpitanoche 
lo condueeva, ebbe timore di Orarsi addosso 
tutte le forze del Peloponneso, e mollo più di 
eccitare la gelosìa de'Greci, the non avrebbe- 
ro potuto perdonargli di aver distrutta una sì 
polente repubblica, e strappato, come diceva 
Leptino, un occhio alla Grecia. Fgli sì con- 
lento pertanto della gloria di avere umiliati i |, 
superbi : nel che il linguaggio laconico raddop- 
pia la fierezza del comando , e di avergli , co- 
m'egli slesso vanlavasi, ridotti alla necessità 
di allungare i loro monosillabi(i). Nel suo ri- 
torno devastò di nuovo la campagna. 

In questa spedizione i Tebaui ridussero p ™ t a( 
l'Arcadia in un solo e medesimo corpo; e tol- r ' ' ' 
sero la Messenia agli Spartani , che .se n'erano da 
gian tempo fimi j ladroni (3), dopo averne scac- 

(|J Gli Spartani (.halli ptr rùpoili >> più importimi diipitti. 
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ci.ni unti gli abitanti. Qnesioeraun paese che 
non aveva minore esiensione di lutta la L:ico- 
nia, e che non la cedeva in fertilità ai migliori 
territorj della Grecia . Gli antichi abitanti, che 
erano dispersi in diverse contrade della Grecia, 
dell'Italia, e della Sicilia, al primo segnale che 
ne fu loro dato, accorsero tutti con tuia gioja 
incredibile, animali dall'amor patrio natura le 
a tutti gli uomini, equ.isi ah rettali lo dall'odio 
contro di Sparta, sempre più in essi accresciuto 
col trascorrer degli anni, l'u loro fabbricata mia 
città, che dal nome dell'antica si chiamò Mes- 
sene. Fra i funesti avvenimenti di tal guerra, 
questo cagionò agli Spartani un vivo dolore, e 
un sensibile dispiacere, perchè vi era sempre 
stato tra Sparla e Messene un perpetuo irrecon- 
ciliabile odio , che pareva non potersi spegnere 
che con la totale distruzione o dell'una o del- 
l'altra. 

Polibio rileva nella condotta de'Messenj 
" verso di Sjiarla un antico difetto, che fu la ca- 
gione di tutte le loro sciagure, ed era il cercar 
con troppa avidità una tranquillità presente, e 
per un amore eccessivo della pace, iltrascurare 
i mezzi di assicurarsela per sempre. Essi ave- 
vano per confinanti due de' più polenti popoli 
della Grecia, gli Arcadi , e gli Spartani . Que- 
lli sino dal primo loro stabilimento nel pae- 
se dichiararono loro una guerra aperta: gli 
altri per lo contrario si ti ni i olio adessi, edeii- 
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trarono in miti i loro interessi . Ma i Messenj 
non ebbero uè il coraggio ili opporsi vivamente 
a nimici arrabbiati e in econciliabili , ne la pru- 
denza di trattare con accortezza amici fedeli e 
affezionati . Quando questi due popoli si face- 
vano l' un l' altro la guerra , o portavano altro- 
ve le loro armi, i Messenj, che poco prevedevano 
il futuro, e che pensavano solo a procacciarsi 
un riposo presente, si credevano in dovere di 
non dici n'ararsi nè per gli uni, ne per gli altri, 
ma di osservare un'esatia neutralità. Si com- 
piacevano della loro saviezza e fortuna di ri- 
manersi cosi tranquilli in mezzo alle turbolenze 
che agìiavano tutto il loro vicinalo. Ma questa 
tranquillità non era di molta durata, perchè gli 
Sparla ni liberati da' loro nimici , si scagliavano 
nuovamente contro di essi con tutte le loro 
forze; e trovandoli soli, senza soceooo, senza 
difesa , gli forzavano a tollerare il giogo di un'a- 
spra schiavitù, e di esiliarsi da se stessi dalla 
patria, lo che avvenne più volte. Dovevano con- 
siderare, dice Polibio, che siccome non avvi co- 
sa più desiderabile, o più salutare di una pace 
fondata sulla giustizia e sull'onore (t), così non 
ve ne ha una più vergognosa, o perniciosa di 
una pace malamente trattala , e comprata a co- 
sto della libertà. 
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Sembra die i due generali lehani, ritor- 
nando alla loro patria dopo azioni così memo- 
rande, dovessero essere accolti con applauso 
generale, e colmati di ogni maniera di onori ; 
ma non fu così. Sono chiamati aiubidue in giu- 
dizio come rei di fellonia, perdiò non avevano 
ubbidito alla legge die prescriveva di rinun- 
ziare nel comincia meri io del primo mese il co- 
mando ai nuovi uffiziali, e l'avevano ritenuto 
quattro mesi interi oltre il termine prefisso, 
ne'quali avevano eseguite lidia Messenia, nel- 
l'Arcadia, e nella Lacouia tutte quelle grandi 
cose, onde abbiamo parlalo . Una tale condotta 
reca stupore, e non se ne può leggere il rac- 
conto senza indignazione: ma aveva per altro 
un fondamento lode\ole. Gli amatori zelanti 
di una libertà di fresco ricuperata temevano 
con qualche sorta di ragione, die quest'esem- 
pio divenisse contagioso, autorizzando qualdie 
altro magislrato a mantenersi nel comando ol- 
tre il termine prescritto, e a rivolgere dipoi le 
sue armi conira la slessa patria. Non è da du- 
bitare che non si facesse lo slesso a Roma: se i 
Romani er.ino Mnio severi contra un ufficiale 
benché vincitore, il quale avesse combattuto 
senza gli ordini del suo capitano, che cosa avreb- 
be mai fallo ad un generale, clieave'se ritenuta 
conira le leggi tutta l'autorità del comando per 
quadro mesi? 

Peìopida fu citalo il primo a comparire 
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dinanzi al tribunale. Egli non si difese conphti.* 
quella forza, nè con quella grandezza d'animo, ^"J* 
che si attendevano da un uomo del suo caratte- [N*poi.° n 
re, perchè era vivace ed ardente . Quel corag- 
gio altiero ed intrepido nelle battaglie Io ab- T,r - ì 1 "- 
bandone- nel giudizio. Il suo conlegno e il suo 
disborso, che avevano un non so che di timido 
e di basso, mostravano un uomo che lemeva la 
morte , e non disposero i giudici a sentenziare 
in suo favore: non senza difficoltà lo rimandaro- 
no assollo. Epaminonda comparve con un'aria, 
e parlò in un tuono del tulio diverso, e si pre- 
sentò, per cosi dire, in faccia al pericolo senza 
cangiare contegno. Invece di giustificarsi fece 
il suo elogio: raccontò in termini grandiosi, co- 
me egli aveva saccheggiata la Laconia , ristabi- 
lita la Messenia, riunita l'Arcadia in un solo 
corpo; e terminò dicendo che morrebbe con 
piacere, se i Tebani volessero lasciare a lui so- 
lo la gloria di tutte quesie azioni, edichiarare 
di' egli le aveva fatte di per se, e senza la loro 
approvazione. Tulli i suffragi furono per lui 
ed uscì da questo giudizio, com'era solilo ad 
uscire dalle battaglie , coperio di gloria, e ge- 
neralmente applaudito: tanto il vero conggio 
Ila di grandezza , e carpisce come per forza l'am- 
mirazione degli uomini. 

Egli era nato per cose grandi, e dava 
un' aria di somma importanza a tulio ciò che 
faceva. Un giorno i suoi minici , gelosi delia 
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piui de di lui gloria, e per oltraggiarlo, Io avevano 
fallo nominare telearco (questo era un minì- 

!»<■'"■ stero poco degno di un uomo di tanto merito). 
Ma egli nou se ne adontò, e disse che farebbe 
vedere, che non solamente la carica mostra 
qual sia l'uomo (i), ma che eziandio l'uomo 
mostraqual siala carica. Difatloegli innalzò 
ad una gran dignità quesl' uflizio che per lo 
innanzi era sprrgevole, e le cui funzioni con- 
sistevano in far pulire le strade, trasportare il 
concime, e prender cura delle groudaje che 
servivano per far iscorrer le acque. 

itwiph.1.6 Gii Spartani dovendo temer tutto da un 

p ' ft " a b ' 3 ' nimico divenuio anche più allieroe intrapren- 
dente per la riportala vittoria, vedendosi espo- 
sti ad ogni momento al pericolo di una nuova 
irruzione, ricorsero agii Ateniesi, e inviarono 
deputati a quel popolo per implorarne il soc- 
corso . Quegli che parlò , descrisse in una com- 
pericelo a cui Sparla si trovava ridotta. Espose 
l'insolente orgoglio de' Tetani, e i loro ambi- 
ziosi divisa menti, che tendevano a farsi (la- 
droni della Grecia ; fece conoscere al popolo 
ciò che Atene temer doveva da Tebe, se le si 
permettesse di far nuovi avanzamenti col nu- 
mero degli alleati , che di giorno in giorno si 
univano al suo partito, e ne ingrossavano le 
truppe: richiamò alla memoria que' tempi fé- 



liei, ne'quali la stretta unione di Alene e Sparla 
aveva salvala la Grecia, e colmali egualmente 
dì gloria i due pO|*>li; e terminò col dire, the 
ridonderebbe in sommo onore degli Ateniesi, 
se si portassero in soccorso di una città antica- 
mente amica e confederata, ohe più di una 
volta si era generosamente sacrific.ita per l'in- 
teresse eia salvezza comune. Gli Ateniesi non 
potevano negar ciò che il deputato aveva asse- 
rito Del suo discorso; ma non avevano d'al- 
tronde dimenticati i mali trattamenti, che ave- 
vano in più occasioni ricevuto da Sparta, e 
specialmente dopo la rotta di Sicilia. Nondi- 
meno la compassione della presente sciagura 
di S parta prevalse al risentimento delle antiche 
ingiurie e fu stabilito che Alene soccorresse 
con Lutte le forze gli Spartani. Poco dopo es- j„ oph , T 
simdosi adunati in Alene i deputati di molti p-6i3.6,6. 
popoli, fu conchiusa co» tra i Tebani una lega 
e una con fole razione, conforme all'antico trat- 
tato di Antalcide, e alle intenzioni del re di 
Persia , che non rifiniva di domandarne l'ese- 

Uij leggiero vantaggio, che gli Spartani p|nL 
riportarono sopra i ni mici , gli trasse dall' ab- ■= 
battimento, in cui erano slati sino allora; ap- S,„'„ p ' h j,,' 
punto come in una malattìa mortale ogni pie- 
colo raggio dì salme rianima la speranza , e fi- m. 
richiama l'allegrezza. Arcllidamo figlio di Age- 
silao avendo ricevuto un grati soccorso invia - 
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togli da Dionisio il giovane tiranno di Siracusa, 
si pose alla testa delle truppe, e sbaragliò gli 
Arcadi in una battaglia, elle fu chiamata la 
battaglia senza lacrime , perchè egli non per- 
dette neppure un uomo, e ne uccise parecchi 
ai tlimici. Gli Spartani per l' innanzi erano 
talmente assuefatti a vincere, ch'eran divenuti 
quasi insensìbili al piacere della vittoria; ma 
quando giunse la notizia del combattimento 
dì Archidamo, e lo videro tornar vincitore, 
non potendosi più rattenere, tutti uscirono 
fuori della città. Suo padre fu il primo che 
gli andò incontro piangendo per tenerezza, e 
dietro a lui venivano gli uffiziali ed i magi- 
strati. I vecchie le donne calarono in folla 
sino alla spiaggia del fiume alzando le mani al 
cielo, e ringraziando gli Dei, come se con 
quest'azione Sparta avesse lav.ita l'ignominia, 
di cui era coperta; ed avesse cominciato a ri- 
vedere que' bei giorni , la cui gloria ne aveva 

Filisco inviato dal re di Persia per ricon- 
, ciliare tra loro i popoli della Grecia, si era 
portato in Delfo, dove convocò Ì loro deputati. 
Il dio non fu consultato, e l'affare fu discusso 
nell'assemblea. Gli Spartani domandavano, 
diesi rimettessero sotto il loro potere Messene, 
e i suoi abitatiti. Avendoi Tebani ricusato di 
acconsentirvi, l'assemblea si sciolse, e Filisoo 
si ritirò , dojio aver lasciate agli Spartani sum- 
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me considerabili per far leve di truji[>e, e con- 
tinuare la guerra. Sparta umiliala e indebolita 
dolile sue perdile, non dava più timore, o ge- 
losìa ai Persiani; ma Tebe vittoriosa e trion- 
fante cagionava loro giuste inquietudini. 

Per formare con maggior sicurezza una j f , m| , h 
lega coulra i Tebani , gli alleati avevano spedito lih ?■ 
ambasciatoli al gran monarca. Quelli di Tebe'wl'" 
inviarono ancor essi Pelopida (scelta piena di 
saviezza pel gran credito del datatalo, lo die 

sciata). La fama, dopala battaglia di Leu t tri, 
aveva porlato il suo nome, e fatto risuonare 
io strepito della sua vittoria lino nelle più ri- 
moie provincie dell'Asia . Quando arrivò alla 
corte, e comparve dinanzi ai satrapi: Ecco, 
gridavano pieni di ammirazione, ecco qael- 
l' uomo che ha tolto agli Spartani l'impero 
della terra e del mare, ed ha ridotto Sparta 
a rinserrarsi fra il Taigete e i Eurota; Spar- 
ta che poco fa sotto la condotta dì Agesilao 
s'argomentava di venire ad assalirci in S'u- 
sa e in Ecbatana. Artaserse, estatico pel di 
lui arrivo, gli rendette onori straordinari , e 
procurò d'innalza rio alla presenza degrandi della 
sua corte con la stima per verità dovuta al suo 
gran merito, ma ancora più con vanità e coti 
amor proprio, per dare ad intendere a' suoi 
suiltliti, che i più grandi e i più illustri |)er- 
soiiaggi venivano a corteggiarlo, e a rendere 
T. IX. ij 
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omaggio alla sua felicità e al suo potere. Ma 
dopo che lo ammise alla sua udienza, e ne udì 

i discorsi, per suo avviso, più foni di quelli 
degli ambasciatori di Atene, e più semplici di 
quelli degli Spartani (ciò ch'era un dir mollo), 
lo amò ancora di più; e siccome è cosa mollo 
ordinaria ai re (1) che sanno poco contenersi , 
egli non dissimulò la somma considerazione 
che aveva per lui, e la preferenza che gli dava 
sopra tulli gli altri. Pelopida da saggio politico 
aveva fatto vedere al re quanto contribuisse 
agi' interessi della sua coroiiail proteggere una 
potenza nascente, che non aveva mai portale 
le armi conlra i Persiani, e che formando una 
specie di equilibrio Ira Sparta ed Alene, po- 
teva fare un utile diversione cou ira queste due 
repubbliche, nimiche perpetue e irreconcilia- 
bili della Persia, e che le avevano, non ha 
mollo, cagionalo tante inquietudini e tanti 
danni. Timagora ateniese fu il meglio accolto 
dopo di lui, perché fortememe intento ad umi- 
liare Spari», e a piacere al re, sembrava che 
noti si allontanas.se dai progetti di Pelopida . 

Avendo il re sollecitato Pelopida a chie- 
dergli qualche particolar favore, ei domandò : 
» che Messene rimanesse libera dal giogo dì 
» Sparta: che gli Ateniesi, i quali si erano 
» messi in mare per infestar le spiaggie della 

ii Beozia, ritirassero le loro galere, oche si 

(0 riL» D( punitali *rf£>. 
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» dichiarasse loro la guerra : e che quelli iquali 
n non volessero entrare nella lega , o marciare 
•■ contrai violatori della stessa, fossero i primi 
" attaccati». Tulio ciò fu ordinato, e i Te- 
bari dichiarati furono amici e alleati del re. 
Allorché si fece la lettura di questo decreto 
agli ani la sci a lori , Leone, collega di Ti inagrirà, 
disse in un tuono di voce da poier essere udito 
da Artaserse: Atene non ha ora chea cer- 
care un altro alleato fuorché il re . Pelopida 
dopo avere ottenuto tutto ciò che poteva desi- 
derare, partì dalla corte senza avere accettato 
fra tutti i doni del re, se non ciò che gli abbi- 
sognava per portarne un contrassegno di favore 
e di benevolenza; lo che aumentò le lagnanze 
che si fecero centra gli altri ambasciatori dei 
Greci, che non furono tanto discreti o sciupo- 
quello degli Arcadi , ritornalo iu patria, disse 
che aveva veduti alla corte del re molti schia- 
vi, ma pochi uomini ; ed aggiunse, the tutta 
la di lui magnificenza non era che una vana 
osculazione, e che il (i) platano d"oro tanto 
decantalo, non poteva far ombra ad una cicala. 

Fra tutti i deputati, Timagora avea rice- 
vuti doni maggiori . F.gli non solamente accettò 
oro ed argento, ma prese anche un lelio ma- 
gnifico, ealcuni schiavi per rifarlo, non paren- 
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dogli i Greci molto atti a questo ministero: Io 
die mostra che l'effeminatezza e le delizie eran 
poco conosciute io Atene . Ricevette eziandio 
ottanta vacche, e alquanti schiavi per custodir- 
le, come se avesse d' uopo di prenderne il latte 
per qualche malattia. Finalmente alla sua par- 
tenza si fece portare ni Icllica sino al mare a 
spese del re, che diede quattro talenti (quat- 
tromila scudi (■)) ai portatori. Quando fu ar- 
rivato in Atene, Leone suo collega Io accusò 
di non avergli comunicata cosa alcuna, e di es- 
sersi imito in tulio a Pelopida. Fattone il pro- 
cesso, fu condannato a morie. Non apparisce 
che gli Ateniesi s'irritassero con Ira Timagora 
pei doni che ricevei le; imperciocché Spieiate 

sciaiori in quel viaggio, e che aveva ancor egli 
ricevuto de' dotti, avcmlo licito in piena as- 
semblea, ch'era d'avviso che si facesse un de- 
creto, col quale si comandasse che in vece di 
nove arconti, si eleggessero nove ambasciatori 
ira i più poveri del popolo, e s'inviassero al 
re, perchè tornassero ricchi . il popolo a questa 
scempiaggine non le che ridere; ma ciò che più 
Io punse si fa, che i Tebani avevano Ottenuto 
quanto avevano domandalo, senza considerare, 
dice Plutarco^, la grande riputazione di Pehmi- 
da,la quale per persuadere era più forie e più 
efficace di lutti i ragionamenti e dì lutti i tratti 



(li reltorica degli ambasci a lori , special metile 
pl esso di un principe avvezzo a far buona acco- 
glienza ai più furti; e lab erano allora i Taba- 
rri: e dall' altro canto egli non avca alcun riguar- 
do di umiliare Spana ed Alene, antiche e mor- 
tali murielle del suo trono. La stima e la consi- 
derazione, die i Tebani avevano per Pelopida, 
non furono poco accresciute dal felice successo 
di quest'ambasciata, che aveva procurala la 
libertà dei Greci, e il ristabilimento dì Messe- 
ne ; ed al suo ritorno ne fu estremameli te lo- 
dalo. 

Il teatro in cui comparve con più splen- 
dore il coraggio di Pelopida , fu la Tessaglia , 
nella spedizione, onde fu incaricalo da'Tebaui 
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mente, aveva inspiralo il desiderio, e fatta m- dìJ.ì. 
scere la speranza ad alcuni popoli di (Oppiati- P ' 3 '' ' 
tare queste due città, e di arrogarci il primato. 
Era insorta nella Tessaglia mia potenza , clic 
cominciava a divenir formidabile. Giasone li- 
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•«.«.3fljj. ranno di Ferea era stalo, |«r cornai) parere di 
* , *' c - 5 5° tmtì i j)0|io]i della provincia, dichiaralo gene- 
ralissimo; e questa dignità era siala conceduta 
al suo melilo general mente riconosciuto . Egli 
era alla testa di un esercito composto di otto 
e più mila cavalli, e di ventimila uomini gra- 
vemente armati , senza coniare quelli eli' erano 
armali alla leggiera. Cbe co.a non avrebbe egli 
]khu!o intraprendere con truppe agguerrite ed 
intrepide, com'erano le sue, e che avevano 
un'intera fiducia nel valore e Dulia prudenza 
del loro capitano? La morte ne troncò i pro- 
geni, c fu assassinalo da alcuni clie ne avevano 
macelli uà la la morie. Furono sostituiti in suo 
luogo due suoi fratelli, Polidoro e Pillinone . 
Questi, per regi i. ir solo, uccisi; Polidoro: e 
poco dopo fu ucciso aneli' egli da Alessandro 
ili l'erea, che s'impadronì della tirannìa, sono 
«...5635. pretesto di vendicar la morte di Polidoro suo 
«■•^ padre; e contro di costui fu spedilo Pelopida. 

loivicp. -, molti popoli della Tessaglia, e si apriva se- 
iiiud 1. 1 9 . gratamente una strada per assoggettarli tulli : 
l"*- 3 '* per lo che le ciltà inviarono a Tebe ambascia- 
tori per chieder truppe, ed un generale . Pelo- 
pida, vedendo Epaminonda occupato nel Pe- 
loponneso, s'incaricò di buon grado di questa 
spedizione. Parte pertanto per la Tessaglia con 
un esercito, s'impadronisce di Larissa, e co- 
stringe Alessandro a portarsi a'suoi piedi. Ivi 
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procurò con dolcezza e coli amore di cangiar- 
lo, e di farlo divenire di tiranno un principe 
clemente e giusto; ma trovandolo incorreggi- 
bile, e dì una brutalità seti /.a esempio, e uden- 
do ogni giorno nuove querele della suacrudellà, 
delle sue dissolutezze, e della sua insaziabile 
avarizia, cominciò ad usar contro di lui aspri 
rimproveri, e forti minacce. Il tiranno intimo- 
rito fugge con le sue guai-die; e Pelopida la- 
sciando i Tessali al coperto dagli attentali del 
tiranno, e in buona intelligenza Ira loro, prende 
la strada di Macedonia dov'era chiamato. 

Aininta li era morto, ed aveva lasciati 
tre figliuoli legittimi, Alessandro, Perdicca, e 
Filippo, e un figlio naturale chiamato Tolo- 
meo. Alessandro regnò un solo anno, ed ebbe 
per successore Perdicca (i), a cui suo fratello 
Tolomeo disputò la corona . Questi due fra- 
telli chiamarono Pelopida per arbitro e giudice 
delle loro contese, o per pregarlo ad abbrac- 
ciare il partitodi quello die avesse ragione, ed 
a cui fosse fatta ingiustizia. Pelopida appena 
arrivato termina tutte le loro dissensioni, e ri- 
stabilisce gli esuli dell' una parte e dell'altra . 
Avendo presi per ostaggi Filippo, fratello del 
re Perdicca, e treni' altri giovani delle prime 

[i) Plutarco mette quo» un leu tri *lciundro « Tolomeo! 
l.jchec.ud.if.nò acojrd.recoir.ccoB.0 d-Eoch.M ( oV /ofc. 
pit. 4°o ) .u di ciò che ••■enne ■ Pellico dopo li morte di Aleinn- 
d->. e ch'io rtwnte.ò nella .Uria di Filippo. F.utodu Echino cu- 
lmi porla», ho credulo duvor katiUÙrc penlicu id Akuaudrc. 
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famiglie di Macedonia, li conduce a Tebe per 
far vedere a' Greci fin dove si stendeva l'auto- 
rità de'Tebanì con la fama (ielle loro forze, e 
con la intera fiducia che si aveva nella toro giu- 
stizia e fedeltà. Questi fu quel Filippo, padie 
di Alessandro il Grande, che fece poi guerra 
ai Greci per soggiogarli. 

Ricominciarono alcuni anni dopo nella Ma- 
cedonia le turbolenze e le fazioni, all'occasione 
della morte di Perdicca ch'era stato ucciso in 
battaglia. Gli amici del morto chiamarono Pe- 
lopida . Questi volendo arrivare prima di To- 
lomeo, che di nuovo intraprendeva di stabilirsi 
sul trono, e non avendo esercito, fece in fretta 
una leva di soldati mercenari, e con I» 6816 lru P* 
pc marciò conila Tolomeo. Quando fu vicino, 
Tolomeo a forza di denaro corruppe que' sol- 
dati mercenarj, e gli costrinse a passare nel suo 
parlilo. Nel tempo slesso temendo il credito e 
il nome di Pelopida , gli andò innanzi come a 
suo superiore e [ladrone, ricorse alle carezze e 
alle preghiere, e promise solennemente che con- 
serve rebhe il principato pel figlio del defunto, 
e che riconoscerebbe per amici lutti quelli clic 
lo fossero de'Tebani; e per sicurezza dello sue 
promesse diede in ostaggio suo figlio Filos- 
sene, e cinquanta giovani, ch'erano educati 
con esso. Pelopida li mandò a Tebe. 

Sfavagli molto a cuore il tradimento dei 
soldati mercenar} . Intese ch'essi avevan ritirate 
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nellacittàdi Farsa (i)(città di Tessaglia) la mag- 
gior parte delle loro sostanze coli le mogli e 
co'figli . Giudicò die questa fosse una buona 
occasione per vendicarsi della loro ìwrfidia • 
Adunò dunque alcune truppe tessale, e marciò 
verso Farsa. Appena vi è giunto, se gli fa in- 
contro il tiranno Alessandro eoo un poderoso 
esercito. Pelopida, eh'era stato inviato adesso 
come ambasciatori;, ci'i'tlcndu eli' egli venisse 
per giustificarsi e per rispondere alle querele 
de'Tebani, si portò pre-so di Ini con Ismeuio 
solo, senz'alila precauzioue: non già eli' egli 
non lo conoscesse per uno scellerato, e per un 
uomo senza fede e senz;i onore, ma si lusingava 
che il rispettò che avrebbe per Tebe, e la coli- 
siderazione della sua dignità e della sua fama 
non gli facessero iulrapi ruderi; cosa alcuna con- 
tro la sua persona; ma s'ingannò. Il tiranno 
veggendoli seti e senz' armi, li fece prigionieri, 
e impadronì di Fam. 

Polibio biasima sommamente questa im- 
prudenza di Pelopida. Vi sono dic'egli, liei coni- Ub s. 
mercio della società alcune sicurezze, ed alcu- l " t " 
ni legami di fedeltà, sopra de' quali si può ra- 
gionevolmente fidarsi , quali sono la santità del 
giuramento, la sicurtà delle mogli e de' figli 
dati in ostaggio, e più di tutto ancora la con- 
dotta passata e uniforme di quelli, co' quali si 
tratta. Quando, malgradodi tutte queste pro- 
di L'elìci Fanali,. ( ri. E.) 
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ve, si resta ingannalo, è una disgrazia, non un 
errore; ma fidarsi di un perfido, e di uno scel- 
lerato conosciuto per [ale, 6 una temerità da 

Questa nera perfidia di Alessandro riem- 
1-39'jpì di terroreediflìdenza l'animo di tutti i suoi 
sudditi, che si diedero a credere che dopo un'in- 

il tiranno non la perdonerebbe più a veruno, e 
si ]K>rterebbe in ogni occasione, e contro ogni 
sorta di persona da uomo disperato. Saputasi in 
Tebe questa notizia, i Telwni irritati da si enor- 
me attentato, spedirono i ni mediata niente un ar- ~r 
mata in Tessaglia; e perchè erano poco cou- 
tenti di Epaminonda, sospettando, benché sen- 
za ragione, che fosse slato in un incontro par- 
ticolare troppo favorevole agli Spartani, nomi- 
narono altri generali ; ed egli non si trovò in 
questa spedizione se non come uomo privalo . 
L'amore della patria c del pubblico spegneva 
nel cuore di que'grund' untumi ogni risentimen- 
to, e non ]>ermetleva, come pur tropjio avviene, 
che abbandonassero il servizio per qualche pun- 
tiglio d'onore, o per un disgusto particolare. 

Intanto il tiranno conduce Pelopidaa re- 
rea, e ne' primi giorni permette a lutti di ve- 
derlo, immaginandosi che questo fallo fosse 
per umiliarne la fierezza, ed abbatierne il co- 
raggio. Pelopida vergendogli abitanti di Fé rea 
tulli costernati, non cessava di confortarli, e di 
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esortali! ad aver ferma speranza, promettendo 
loro che il tiranno sarebbe in breve punito. 
Fece dire anche a lui stesso, che era impru- 
dente ed ingiusto nel tormentare e far morire 
ogni giorno tanti buoni cittadini, che non gli 
avevano fatto alcun male, e risparmiare a se la 
vita sapendo che non sarebbe appena uscito del- 
le sue mani, the gli farebbe portar la pena do- 
vuta ai suoi delitti. Il tiranno attonito a tale 
grandezza di animo, avendogli fatto domandare 
perchè egli cercasse in tal guisa la morte? df- 
Jìnchè, gli fece rispondere il mio illustre pri- 
gioniero, tu perisca tanto più presto, quanto 
più divieni nimico degli Dei e degli uomini. 
Da quel giorno il tiranno proibì che veruno an- 
dasse a visitarlo, ne gli parlasse. Tebea sua 
moglie, e figlia di Giasone, ch'era stalo pari- 
mente tiranno di Ferea, avendo saputo la co- 
stanza di Pelopida sulla relazione di quelli che 
lo custodivano, ebbe la curiosità di vederlo e 
di parlargli , ed Alessandro non potè negarle 
questa permissione. Egli l'amava teneramente 
(se però si può dire die un tiranno ami alcu- 
no); ma ad onta di questa tenerezza, la trat- 
tava con molta asprezza, e stava ili una diffi- 
denza continua anche verso di essa . Non en- 
trava mai nelle di lei stanze, se non preceduto 
da uno schiavo, che teneva in mano una spada 
sguainata; e inandava prima una delle sue guar- 
die a cercare iu tutte le casse, per vedere se vi 
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fosse nascosto (jualche pugnale. Infelice prin- 
^cipe, dice Cicerone, elle si fidava più di uno 
'schiavo e di un barbaro, che della moglie! 

Tebea volle dunque veder Pelopida. Ella 
lo [rovo in uno stato compassionevole, coperto 
di tuia lacera ve^te, co' capelli molto negletti , 
e [iti vo (li ogni consolazione. Non polendo trat- 
tenere le lacrime ad uu tale spettacolo esclamò: 
Ah! infelice Pelopida, (pianto compiango 
la tua povera moglie! No, le rispose, voi 
dovete dolervi, o 'febea, di poter soffrire 
un mostro come Alessandro , non essendo 
sua prigioniera . Queste pinole penetrarono 
vivamente Tebea, perchè ella non tollerava 
die con molta penala crudeltà, le violenze, 
e le infami dissolutezze del tiranno. Quindi 
andando sovente a veder Pelopida, e lagn.iii- 
dosi liberamente con essodi lutti gli oltraggi 
che tollerava, s' inaspriva sempre più coinrj il 

no in giorno Ì senti melili d'odio, e il deside- 
rio di vendicarsi . 

I generali de ' Teli.mi, ch'erano entrali 
nella Tessaglia, non fecero cus'alcuna, e furo- 
no costretti per la loro cattiva condotta di. ab- 
bandonare il paese. Il tiranno gì' inseguì nulla 
loro ritirata, e incalzandoli vergognosa matite , 
uccise loro molta gente. Tutto l'esercito sa- 
rebbe stato sbaragliato, -e i soldati non aves- 
sero forzato Epaminonda, ch'er.i tra essi qual 
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uomo privalo , a prendere il romando. Epami- 
nonda con la cavallerìa , e con l' infanterìa ar- 
mata alla leggera si pose alla retroguardia. Ap- 
postalo in tal guisa, ora sostenendo it nimi- 
co, ora caricandolo, terminò felicemente la ri- 
tirata, e salvò Ì Jieozj. I generili al loro ritor- 
no furono condannati ciascheduno ad una pena 
di dieci mila dramme (i), e in loro vece fu so- 
stituito Epaminonda . Egli unicamente intento 
al ben pubblico si dimenticò l'ingiusto tratta- 
mento, e dirò cosi 1' affronto che gli era stato 
fitto ; ma ne fu ben ricompensato dalla gloria 
cui gli procacciò sì ixihtos.i e ilisinieressalacon- 
dotta. Pani pochi giorni dopo alla testa del- 
l'esercito, ed entrò in Tessaglia, dove fu pre- 
ceduto dalla fama. Ella aveva già sparso in 
tutto il paese il terrore e l'allegrezza : il terro- 
re negli amici del tiranno, che al solo nome 
di Epaminonda tremavano; l' allegri zza ne' po- 
poli , sicuri che in breve sarebbero liberati dal 
giogo delia tirannìa, e che il tiranno resterebbe 
punito di mai i suoi delitti . Ma Epaminonda 
preferendo la salvezza di Pelopida alla propria 
e loria, lungi d,lr lodare rinium la guer- 
ra, come avrebbe potuto, prese il partito di 
trarla in lungo, lenitndo elle il tiranno ridotto 
alla disperazione, non rivolgesse, a guisa di 
bestia feroce, tutta la sua rabbia contra il suo 
prigioniero, perchè ne conosceva la violenza e 
(i)S.'66- Ir.— t 
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brutalità, che non ascoltava ne ragione, riè giu- 
stizia . Egli sapeva che compiacevasi di far sot- 
terrar vivi gli uomini; che ne cuopriva altri di 
pelli di cignali e di orsi , e che sciogliendo con- 
tro di essi i suoi cani da caccia li faceva lace- 
rare, o gli uccideva a colpi di frecce. Questi 
ermo i di lui giunchi e divertimenti. Nella cit- 
tà di Meli beo e di Scotussa (città di Tessaglia), 
che gli erano confederate, convocò ad una as- 
semblea lutti i cittadini, li fece circondare del- 
le sue guardie, che uccìsero alla di lui presen- 
za tutta la loro gioventù . Un giorno, in cui egli 
udiva un attore di grido, che rappresentava le 
Traodi di Euripide, uscì io fretta dal teatro, 
e mandò a dire a quell'attore, che non s'inti- 
morisse, poiché egli usciva non perchè fosse 
malcontento di lui, ma perchè si vergognava 
che i suoi cittadini Io vedessero piagnere le di- 
sgrazie di Ecuba e di Andromaca, noti avendo 
mai avuto compassione di quelli che aveva fatti 

Se il tiranno Alessandro era poco atto a 
risentire la compassione, fu però soggetto al 
timore e allo spavento. Sorpreso dal pronto 
arrivo di Epaminonda, e abbagliato dalla mae- 
stà che lo circondava, si affrettò d'inviar gen- 
te per giustilicarsi. Epaminonda non potè sof- 
frire elle Ì Tebani facessero o paté, od alleanza 
con un uomo sì mjlvagio. Gli accordò sola- 
mente una tregua di trenta giorni, e dopo aver 
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trailo dalie sue mani Pelopida ed Ismenio, ri- 
condusse indietro le sue truppe. Il limorenon piai, 
è un maestro, le cui lezioni facciano profonda "J/^i. 
e durevole impressione negli animi. Udranno 
di Ferea ritornando iti breve ai suo naturale 
orgoglio, distrusse parecchie cittadella Tessa- Xenoph.i.6 
glia, e pose guarnigioni in quelle de'Flioti, 
degli Achei, e de'Magnesiani . Quelle città in- 
viarono deputati a Tebe per chiedere a que'cit- 
tadini un soccorso di truppe, e per pregarli a 
volerne conferire il comando a Pelopida: lo 
che fu loro accordato. Allorché questi era pron- 
to alla partenza, d'improvviso il sole si ecclis- 
sò, e le tenebre copersero in pieno giorno la 
città di Tebe, e la gettarono in uno spavento 
ed in una costernazione grandissima. Pelopida, 
comunque sapesse che quesio avvenimento era 
un fenomeno affatto naturale, tuttavia giudicò 
di non dover esporre settemila Tebani, loro 
malgrado, né forzarli a partire cosi pieni come 
erano di spavento. Egli si diede solo ai Tes- 
sali, e prendendo seco trecento cavalli tebani 
o forestieri, parti a dispetto degli auguri, e 
contra il parere de' più saggi. 

Egli era sdegnato contro Alessandro per 
un particolare riseniimenro degli oliraggi che 
ne aveva ricevuti . Ciò che gli aveva detto Te- 
be) sua moglie, e ciò ch'egli stesso sapeva del- 
l'universale dìsguslo di tutti i suoi sudditi, gli 
facevano sperar dì trovare torbidi grandi nella 
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di lui casa, e lina generale disposizione alla ri- 
bellione. Ma ciò che pialo eccitava ed infiam- 
mava, si era la bellezza e la grandezza dell'a- 
zione slessa; perchè tutti i suoi desulerj e tutta 
la sua ambizione erano di far vedere a lutti i 
Greci, che nel tempo stesso the gli Spartani 
inviavano a Dionisio il tirnnno generali ed uf- 
Hziali, e che gli Ateniesi erano come mercenarj 
di Alessandro, avendogli eretta una statua di 
bronzo come a loro benelattore, i Tebaui soli 
dichiarassero una guerra aperta alla tirannìa, e 
intraprendessero di terminare tra i Greci ogni 
governo ingiusto e violento. 

Dopo aver dunque adunato il suo eser- 
cito a Farsa, marcio contra il tiranno. Questi 
vedendo che Pelopida aveva pochi T ebani, e 
ch'egli aveva un'infanteria più forte del do|>- 
piodi quella de'Tessati, glì andò incontro. 
Essendo slato detto a Pelopida , che il tiranno 
veniva con un grosso esercito: Tanto meglio! 
rispose, noi ne sconfiggeremo un maggior 

Vi erano presso al luogo dello Cinocefala 
.ilcune colline molto elevate ed erte, silurile 
In mezzo alla pianura . I due partiti fanno ogni 
sforzo per farle occupare dalia loro infanterìa, 
e nei tempo stesso Pelopida ordina alla sua 
cavalleria di scagliarsi conira quella de' nimici. 
Questa cavallerìa di Pelopida ruppe quella di 
Alessandro, e mentre la inseguiva nella piaou- 



Digitized by Google 



«I ««..«.. ... •««. =73 
ra, si vide ad un tratto Alessandro sull'alto 
lille colline, che aveva faUo avanzare l'infan- 
teria de' Tessali, e respingendo fieramente co- 
loro che volevano sforzare quelle alture e quelle 
trincee, uccideva i più inoltrati, abitai tcva gli 
altri, e a forza di ferite gli forzava a rincula- 
re. Allora Pelopida, richiamata la sua caval- 
leria, le comandò dt avventarsi contra i nitri- 
ci , e prendendo il suo scudo corse verso coloro 
che combattevano sulle colline. Eyli penetrò 
lien presto la di lui infanterìa, e passando in 
un momento dalla coda alla lesta, diede alla 
sua gente tal vigore e coraggio, die i nimici 
credi Itero di essere attaccali da nuove truppe. 
Sostennero due o tre urti senza piegare; ma 
quando videro che questa infanteria sempre 
più avanzava, e die la cjvallcrìa veniva a so- 
stenerla, cominciarono a rinculare, ritirandosi 
a passo lento, e rivolgendosi sempre all'incon- 
tro . Allora Pelopida vedendo dall'alto delle 
colline tutto l'esercito nimico, che non aveva 
veramente presa ancora la fuga, ma che co- 
minciava a piegare, e a mettersi in disordine, 
si fermò, e si trattenne per qualche tempo, 
cercando con gli occhi Alessandro. Dono che 
l'ebbe scoperto alla sua ala diritta, dove rac- 
coglieva e animava le sue truppe mercenarie, 
egli non fu più padrone di se medesimo; ma 
infiammato a lai vista , e abbandonando al solo 
suo risentimento la cura della vita, e tutta la 

T. IX. 18 
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condotta dell' aliare, lece avanzare i suoi bat- 
taglioni, e corse con tulio l'empito, chiamando 
e sfidando Alessandro. 11 tiranno non rispose 
alla dislilla, e non o-ò di aspettarlo, ma andò 
a nascondersi nel battaglione delle sue guardie. 
Questo battaglione fere dapprima resistenza; 
ma rode da Pelopida le prime file, le guardie 
furono per la maggi 01 " l ,ar,e uccise. Gli altri 
battendosi da lontano traforarono finalmente 
le sue armi, e gì' immersero i loro giavellotti 
nel peno. I Tessali, spaventati dal pericolo 
in cui Io vedevano, accorsero dalle colline in 
suo ajulo; ma (piando arrivarono , era già mor- 
to. Allma l'infanteria e la cavalleria lebana ri* 
tornando sul corpo di iwiiaglia , lo posero in 
roto, lo inseguirono per qualche tempo, e 
copersero la pianura di morti, avendo uccisi 

Quest'azione di Pelopida, benché sembri 
procedere da un gran valore, non è degna dì 
scusa, ed é stata generalmente condannala, 
pen dè non si dà vero valore senza saviezza e 
prudenza. Il coniglio quando è grande, è freddo 
e tranquillo. Fgli sì risp.ii mia dove conviene, 
e si espone dov'è necessario. Un generale deve 
veder tulio, e pensare a lullo, e per essere in 
staio di rimediare a tulio non deve esporsi le- 
merariameme al pericolo di essere inviluppa- 
to, e di cagionare con la sua morte la perdila 
di liuto l'esercito. Euripide, dopo aver dello 
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in una dello sue tragedie, eh' è cosa gloriosis- piutinPt- 
siina per un generale il riportare la vittoria, ,l,p ' 1,1 Jl '" 
salvando la sua vita, soggiunge die, se deve 
morire, dei>e lasciare la vita nelle mani della 
Virtù; quasi voglia dire, che la virtù sola, 
non Lì passione , né la collera, né la vendetta , 
ha diritto sulla vita di un generale: e che il 
primo dovere del coraggio è salvare colui che 
salva gli altri. Quindi è molto da pregiarsi 
quel bel detto di Timoteo. Un giorno che id.p.178. 
Carco mostrava agli Ateniesi le ferite che aveva 
ricevute mentr'era loro gcnerale,e il suo scudo 
trapassato da una picca: Ed io, disse Timoteo, 
quando assediava Santo , vedendomi cader 
vicino un dardo, mi vergognai di essermi 
esposto come giovane senza necessità, e di 
non essere andato con quella riserva che 
conveniva al capitano di un si grand 1 eser- 
cito. Non si pub certamente sospettare in An- 
nibale timidità. Si è osservalo che, in sì gran 

alcuna Telila, se ciò non gli avvenne nell'asse- 
dio di Sagunto. Con tutta ragione pertanto 
viene taccialo Pelopida dì aver sacrificalo al 
suo valore tulle le sue alice virtù, prodigo in 
tal guisa della sua vita, e di essere morto piut- 
tosio per se medesimo, che per la patria. 

Non vi fu giammai alcun altro capitano 
più compianto di lui. La sua morte convertì 
in duolo la vittoria, che testé avea riportalo. 
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Regnavano nell'esercito un mesto silenzio, e 
una generale costernazione, come s'egli fosse 
sialo inieramenie disfatto. Quando ne fu tra- 
sportalo a Tebe il cadavere, si videro uscire 
da tutte le città eli' erano sul passo i fanciulli, 
i giovani, i vecchi, i magistrati, i sacerdoti, 
die andavano innanzi alla bara, portando co- 
rone, trofei, e armature tutte d'oro. I Tessa- 
li, penetrati nel tempo slesso dal più acerbo 
dolore e dalla più viva riconoscenza, doman- 
darono per grazia, che fosse loro permesso di 
celebrar soli e a loro spese l'esequie di un ge- 
nerale clie si era sacrificato per la loro salvez- 
za; e non polè esser negato al loro zelo un si 
onorevole privilegio. I suoi funerali furono 
grandiosi, specialmente pel dolore sincero tanto 
de'Teb.mi.quanio dev'essali . In) perciocché, 
dice Plutarco, la pompa esteriore di duolo, ed 
i coni rassegni di dolore, che sono comandali 
e imposti a' popoli dall'autorità pubblica, non 
sono sempre prove certe de' loro veri seni unen- 
ti. Le lacrime che scorrono in privato come in 
pubblico , il dolore che mostrano egualmente i 
grandi che i piccoli, le Iodi accordate da unti 
voce generale e costante ad un uomoche più non 
e-ìste, e da cui altro più non si aspetta, sono un 
testimonio non sospetto, e un omaggio che non 
si rende che alla virtù. Tali furono l'esequie di 
Pelopida, ed io non so se si possa immaginare 
cosa né più grande, né più magnifica. 



Digitized by Goo 



Tel>e non si contentò di pianger Pelopi- 
da, ma pensò a vendicarne la morte. Spedi 
immediatamente contro Alessandro un corjio 
di settemila fanti, e di settecento cavalli. Il 
tiranno ancora in disordine per la sconfitta ri- 
cevuta, non era in istato di difendersi. Fu co- 
stretto a rendere ai Tessali le città che aveva 
prese ai medesimi ; a lasciare i Magnesiani , i 
Flioti e gli Achei in libertà; a ritirare le sue 
guarnigioni dal loro paese; a giurare perpetua 
ubbidienza ai Tebani, e a marciare secondo i 
loro ordini contra tulli i loro nimici . 

Questo era un gasligo assai mite; e per- 
ciò, dice Plutarco, non parve agli Dei bastante 
e pro|iorzionaLo ai suoi delitti ; ma gliene ri- 
serbavano uno degno di un tiranno. Tebea sua 
moglie, che mirava con orrore, e detestava la 
crudeltà e la perfidia dì suo marito, e che 
non si era dimenticata delle lezioni e degli av- 
venimenti clic le avea •> li I I . mentre 
era in carcere, unita ai suoi ire Irai. ìli congiura 
contro U di lui viia. lutto il jialayzo del ii- 
ranno era pieno di guardie, die vegliavano 
uolle e giorno; ma non jfcr questo si Odava 
di esse, ed tenendo la .sua vita incerta maniera 
nelle loro mani, leie.nevapìi. clic il rimanerne 
degli uomini. Dormiva in una camera alta, a 
cui si saliva per una scala , che si toglieva quan- 
do eravi entrato. Presso a questa camera vi era 
incatenalo un grosso cane . Questo animale ter- 
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ribile non conosceva che il padrona e la 
drona, e il solo schiavo che gli dava da » 
giare. Venuto il tempo destinato all' e 
iie,Teijca seria di ^iurao i suoi Iraielli iti una 
camera vicina. Quando il li ranno fu cullato di 
none nella sita carico di cibo e di vino, fu to- 
sto preso da un profondo sonno. Tebea esce 
un momento dopo, prescrive allo schiavo di 
condur fuori il cane, perchè suo mai ilo voleva 
dormir quieto; e perche la scala, per cui era 
d'uopo salile, non face-se strepito quando sa- 
lissero i suoi fratelli, ella ne coperse di lana i 
gradini, Preparata in tal gcia ogni cosa, fa 
salire pian piano i suoi fratelli armali di pu- 
gnali . Giunti alla porla, lo spavento gli sor- 
prende, e non osano di avanzare . Tebea, luna 
fuori di se, li minaccia di svegliar tosto Ales- 
sandro, e di palesargli i.i concitila. La vergo- 
gna e il timore gli animano; ella li fa entrare, 
li conduce al leiio, e tenendo ella slessa il lu- 
me, essi feriscono con replicati colpi di pugnale 
il liranno, e l'uccidono . Si sparge bentosto 
nella città la nuova della di lui mone. Ne 
viene esposto il cadavere ad ogni sona di ol- 
traggi, calpestato da'suoi sudditi, e dato In 
preda ai cani, eagli avvolloj : degna mercede di 
tutte le sue violenze e crudeltà! 
-Mji La piospeiità straordinaria di Tebe non 
nnpt,. era un piccolo .soffilo di gelosia ai popoli vi- 
H'A] ciui. Allora luna la Grecia era in movimento. 
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La nuova guerra tra gli Arcadi e gli Elei ne n.t. 
produsse un' alira tra i medesimi Arcadi. "J™ 
Gii abitami di 'l'esca dilaniarono iti loro soc- Di»i. 
corso i Tebani, c quelli di Maaiinea gli Spar- 
larli e gli Ateniesi. Vi erano altresì da ambe- 
due le parli alcuni altri alleali . I primi diedero 
il comando delle loro truppe ad Epaminonda, 
i! quale entrò tosto nell'Arcadia, ed accampò 
prò» Tege., coU'iDtemioc. ili .lucrare i 
Alani, mesi . che avevano lasciala l'alleanza di 
Tebe per abbracci,!! e quella di Sparla. Essendo 
egli sialo avvertilo che .Agesilao marciava con 
alcune truppe verso Man tinca , concepì una 
impresa, che egli creilcva capace di eternare il 
suo nome, e ili nljb.it lci"e intieramente il potere 
de'nimici. Partì da Tegea di none col suo eser- 

Sparta per una strada diversa da quella che 
teneva Agesilao. .Egli avrebbe certamente preso 
d'assalto la città , ch'era senza mura, senza* 
difesa, e senza truppe; ma un Cretese avendo 
informato sol Ieri unii fi ne Agesilao di ciò che 
accadeva , questi spedì ini media la mente un 
soldato a cavallo per avvenire la città del pe- 
ricolo ond'era minacciala, e poco dopo vi 
arrivò egli slesso. Appena vi giunse, si vi- 
dero i Tebani passare l'Eurota, e marciare 
conira la ciltà. Epaminonda, clic vide scoperto 
il suo progetto , credette non ostante di non 
dover ritirarsi senza far qualche teuiaiivo. Si 
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Poiiiii. 9, avanza con le truppe, e adoperando il corag- 
Pi^i- gi 0 invece dell'astuzia , attacca la città da più. 
tali, giunge sino alla pubblica piazza , e s'im- 
padronisce di quella jiarte di città ch'era dalla, 
pat te del liutite. Agesilao fa resistenza in ogni 
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mo, alla testa della gioventù spartana, si por- 
tava con incredibile coraggio dovunque il pe- 
ricolo era maggiore, e con la »ua piccola truppa 
arrestava da ogni parte il nimico, e gli faceva 

'Un giovane spartano, di nome Isada, si 
distinse particolarmente in quella giornata . 
Era egli bellissimo di volto, perfettamente for- 
mato, di alta statura, e nel fior dell'età, senza 
armi (i), senza vesti, e lutto rilucente nel 
eor|io per l'olio, teneva iu una mano la picca, 

(i) AgjiuDgiiL: il/uniti,-,;?-;:-, 0 V ml ri. nimm, ( PluU 
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e Dell'ultra la spada. la tale staio salta im- 
petuosamente fuori della sua caia , e rom- 
pendo la calca degli Spartani, che combatte- 
vano, sì getta sopra i uimici, porta per ogni 
dove colpi mortali, e rovescia a'suoi piedi lut- 
tuciò che gli si attraversa , senza ricevere alcuna 
fcrila, o fosse ci j e i [limici restassero spaventali 
da si stupendo spellatolo, o clte gli Dei, dice 
Pluiarco, si compiacessero di preservarlo pel 
suo gran valore. SÌ dice clte dopo il combatti' 
mento gli efori gli decretarono una corona |>er 
onorarne le imprese : ma che in seguito lo 
condannarono ad una pena pecuniaria di mille 
dramme ( dna u cecino lire (1)), per aver osa- 
to di esporsi senz'armi ad un si grande pe- 
ricolo. 

Epaminonda , non essendogli riuscito il 
suo divisa mento, e prevedendo che gli Arcadi 
non lascerebbero dì portarsi tu soccorso di 
Spaila, e non volendo nel tempo slesso die gli 
piombassero addosso con tutie le forze di Spar- 
la, ritornò con sollecitudine a Tcgea. Gli S|iar- 
lani e gli Ateniesi co'loro alleati lo seguirono 
dappresso. 

Questo generale, considerando die il suo xenoph. 
comando era per terminare, e clic, se e-li non jJj'.'JJJ 
combatteva, era deciso della sua riputazione, e 
clic dopo la sua ritirata i minici si laudereb- 
bero contra gli alleali di Tebe, c ne farebbero 

ti) a ,6 fr. - I. 
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scempio, Comandò alle sue truppe di prepara rsi 

I Greci non avevano mai combattuto Ira 
loro con truppe più numerose. L'esercito degli 
Spartani era composto di venti e più mila fanti, 
e di due mila eavalli; quello de' Tetani di 
trentamila fanti, e di qu.isi tremila cavalli. 
AH' ala diritta de' primi erano posti nella me- 
desima lìnea Ì Rlantinesi , gli Arcadi, e gli Spar- 
tani, e nel centro gii Kk'i e gli Aulici , ch'erano 
i più deboli delle loro truppe. Gli Ateniesi 
formavano soli l'ala sinistra . Neil' altro eser- 
cito i Tebani con gli Arcadi eranoall' ala sini- 
stra, gli Argivi alla diritta, e gli altri alleati 
componevano il cenno. Dall'una panee dall'al- 
tra la cavallerìa era sparsa sopra le ale. 

II generale tebano marciò col medesimo 
ordini; di battaglia in cui voleva combattere, 
per non essere costretto, arrivando alla pre- 
senza del nimico, di perdere nella disposizione 
delle truppe ttn tempo troppo prezioso nelle 
granili imprese. Egli non marciò a dirittura, 
nè di fronte ai nimici , ma sempre con la sua ala 
sinistra in colonna lungo le altezze, per far loro 
credere ch'ei non pensava quel giorno a com- 
battere; e quando fu dirimpetto ad essi, lon- 
tano un quarto di lega, sofie n fiossi , e léce de- 
porre le armi alle sue troppe, come se si pro- 
ponesse dì accamparvi . I nimici ìnfatto s'in- 
gannarono, e non pensando più alla battaglia, 
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abbandonarono le loro armi, si dispersero pel 
campo, e lasciarono clic si usimeli esse quell'ar- 
dore elle s'accende e s'infiamma nel cuore dei 
soldati alla vista di una vicina battaglia. 

Intanlo Epaminonda avendo lutto ad uà 
tratto, con un quarto di conversione a diritta, 
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inea, e lolle dalla 


testa della 


sua colonna le 


migliori truppe » 
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portata dei nimico, per non arrischiare la vit- 
toria con truppe, nelle quali egli non potea 
coti tiri a re . 

Ei pretendeva decidere di tutto il suc- 
cesso della battaglia con quel corpo di troppe 
scelle, che comandava in persona, e elle aveva 
schierate in colonna per urtare il nimico in 
punta, come una galera , dice Senofonte. Era 
già sicuro, che se poteva rompere la falange 
degli Spartani, ch'era la principal forza de'ni- 

vittoriose a diritta e a sinistra. Ma per impe- 
dire agli Ateniesi, i quali erano all'ala sinistra, 
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di franarsi io soccorso della loro aia diritta, 
nell" attacco eh'ei meditava, avanzò fuor della 
linea un distaccamento di cavallerìa e d'infan- 
terìa, e lo collocò sopra alcune eminenze al 
fianco degli Ateniesi, tanto per sosteuere la 
sua diritta, quanto per molestarli, e far loro 
temere di essere attaccati ai fianchi ed alla 
coda, se mai si avanzassero per sostenere la 
loro diritta . 

Disposte in tal guisa tutte le sue truppe, 
sì gettò impetuosamente sopra i nimici eoo 
tutto il peso della sua colonna. Quesli rima- 
sero oltremodo sorpresi, allorché videro Epa- 
minonda avanzare verso di loro con la sua fa- 
lange rinforzata. Ripigliando le armi, imbri- 
gliano i cavalli , e corrono frettolosamente ai 
loro posti. Mentre Epaminonda marciava in 
tal guisa verso il nimico , la cavalleria che ne 
copriva il fianco sinistro, la migliore che fosse 
allora nella Grecia, tutta composta di Tebani 
e di Tessali , ebbe l' ordine di attaccare la ca- 
vallerìa nimica. Il provido generale tebano 
aveva cautamente messi negl'intervalli della 
sua cavallerìa alcuni areici i, fromboli eri, e lan- 
ciatori, affinchè cominciassero a mettere in di- 
sordine la cavallerìa nimica scagliando contro 
dì essa da principio una grandine di pietre, 
di dardi, e di giavellotti. L'altro esercito 
aveva trascurata questa precauzione, ed aveva 
latto un alno errore uou meno considerabile, 
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dando a' suoi squadroni tania profondila , co- 
me ad una falange; porlo che quesla cavalleria 
non potè sostenere l'urlo di quella de'Tebani. 
Dopo aver falli molti tentativi, e aver sofferta 
una gran perdita, fu costretta di ritirarsi dietro 
alla sua infanteria . Epaminonda aveva nel 
tempo stesso attaccata col suo corpo d'infan- 
terìa la falange spartana. Le truppe vennero 
dall'una pane e dall'altra alle prese con un 
ardore incredibile, essendo tanto Ì 'l'ebani che 
gli Spartani risoluti di perire piuttosto che ce- 
dere a' loro rivali la gloria delle armi . Essi 
cominciarono a batlersi con la mezza picca , e, 
rottesi queste prime armi per gli sforzi de'com- 
battimenti, diedero di piglio alla spada. La 
resistenza da ambe le parti fu ostinata, e la 
strage grandissima. Ciascheduno sprezzando il 
pericolo, e altro non cercando che di segna- 
larsi con qualche singolare azione, voleva piut- 
tosto morire nel suo posto, che rinculare d'un 
passo. 

Avendo durato per lungo tempo questo 
scambievole furore, senza che si potesse per 
anche vedere da qual parte la vittoria piegas- 
se, Epaminonda per costringerla a dichiararsi 
in suo favore , credette dover fare uno sforzo 
siraordinario, ed esporre se stesso senza ri- 
sparmio della vita . Prende dunque tutti quei 
soldati più valorosi e più risoluti, che aveva 
all'intorno, ne forma una trupjia, si mette 
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parie di quei dardi, schivandone molti altri , 
e combatte da eroe per assicurare la vittoria ai 
suoi, imo Sparlano di nome Calibrate gli dà 
un colpo mortale col mio giavellotto nel pelici 
a traverso la corazza. Rottosi il legno del gia- 
vellotto, il ferro ch'era rimasio nella piaga gli 
cagionò un dolore sì insopporl abile die cadde 

a lui con nuovo furore la battaglia, gli uni 
facendo ogni sforzo per prenderlo vivo , e gli 
altri per salvarlo. FiualueDte i Tebani ven- 
nero a capo di levarlo, avendo messi in fuga 
i rimici. Non gV inseguirono che in breve di- 
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stanza, ed essendo ritornali indietro, si con- 
tentarono di rimaner padroni del campo di 
battaglia, e de' corpi morti, senza profittare 
della vittoria, e senza pensare ad alenila im- 
presa, come se avessero atteso l'ordine dui 
generale. 

La cavallerìa costernala dal disastro di 
Epaminonda, eli' ella credeva morto, e sem- 
brando piuttosto vinta che vittoriosa, trascuri) 
parimente di profittare de' suoi vantaggi, e ri- 
tornò al suo primo posto. 

Mentre accadevano tali cose all'ala sini- 
stra de'Tebani, la cavallerìa ateniese attaccò 
la tebana, ch'era all'ala dritta: ma percliè que- 
sta, olire l'esser superiore di numero, aveva 
il vantaggio di esser secondata dall'infanterìa 

Diente gii Ateniesi , e avendoli sopraccaricati 
di dardi, li ruppe, e gli sforzò a prender la 
fuga. Dopo averli in tal guisa rispinti , e inessi 
in disordine, in vece d' inseguirli, giudicò me- 
glio rivolgere l'armi contra l' infanterìa ate- 
niese. Ella la prese da'fianclii, la urlò, e la 
i m'alzò molto vivamente . INei momento incoi 
era per prender la fuga, il generale della caval- 

làlaoge, corse in suo ajuto, caricò la cavalleria 
de'Tebani, gli costrinse a ritirarsi, e riporlo 
sopra di loro tulio il vantaggio ch'essi avevano 
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acquistato. In questo slesso tempo la cavalleria 
ateniese, che sul principio era stata messa in 
rolla , vedendo che non era inseguila , si rac- 

sua infanterìa maltrattata andò ad attaccare il 
distaccamento, the i Tebani avevano posto 
soli' eminenze fuori della linea, e lo passò a 
ti! di spad.i . Dopo questi diversi movimenti , 
e quest'alternativa di vantaggi e di pentite, 
tutte le truppe dall'una parte e dall' altra ri- 
masero immobili , e i trombettieri de'due e- 
sercili suonarono quasi di concerto nel tempo 
stesso la ritirata . I due partiti si attribuirono 
ciascheduno la vittoria, ed alzarono un trofeo: 
i TVbani perchè avevano rotta l'ala dritta , ed. 
erano restati padroni del campo di battagli,!; 
gli Ateniesi perchè avevano tagliato a pezzi il 
distaccamento . Per questo puntiglio d'onore, 
ciascheduno ricusò dapprincipio di chiedere i 
cadaveri , lo che era presso gli Antichi Io stesso 
che confessare la sua disfatta. Nientedimeno 
gli Spartani furono i primi a spedire un araldo 
per ottener la licenza di sejijiellire i morti, e 
per allora ciascheduno non pensò ad altro, ihe 
a rendere ai suoi gli ultimi uffìzj , 

Tale fu il successo della famosa battaglia 
dì Man linea. Senofonte nel racconto che ne fa, 
e con cui termina la sua storia, avverte il let- 
tore di far attenzione alla disposizione delle 
truppe lebane, e all'ordine di battaglia che ei 
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descrive da uomo addoti rinato ed esperio Del- 
l'arie militare. Il cavaliere Follarti, die ri- 
sgtiarda con ragione Epaminonda come uno dei 
generali migliori che la Grecia abbia dali, nella 
descrizione che fa di questa battaglia, non te- 
me di proporla per l'opera più. eccellente di 
quoto grau capitano. 

Epaminonda era stato portato nel campo. 
I cerusici (i), dopu averlo esaminalo, dissero 
die, quando si fosse Iraito il lerro dalia piaga , 
spirerebbe . Queste parole riempierono di tri- 
stezza e dolore lutti gli astanti, ch'erano in- 
consolabili per veder morire un si grand' uo- 
mo, e per vederlo morir senza Egli. Rispetto 
a lui, la sola inquietudine che mostrava, fu so- 
pra le sue anni , e sul successo della battaglia . 
Quando gli fu mostrato il suo scudo, e fu ac- 
certato che i Tebani avevano riportata la vit- 
toria, allora rivolgendosi verso gli amici con 
volto tranquillo e sereno: Non mirate, dis^e 
loro, questo giorno, come il fine della mìa 
vita , ma come il principio della mia felici- 
tà , ed il colmo della mia gloria. Io lascio 
Tebe trionfante, la superba Sparta depres- 
sa , e la Grecia liberata dal giogo della, 
schiavitù . Del rimanente poco mi curo di 
morir senza fgli: Leultri e Mantìnea sono 
per me due figlie illustri ,i://e non lascieran- 

t<m K^i.™ , dia boMm iHlhorth — L. 

r. ix. I» 
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no perire il mio nome . Proferite ch'ebbe que- 
ste parole, trasse dalla ferita il ferro, e muri. 
Si [>uò dire con verità the spirò in cena ma- 
niera la potenza di Tebe con questo gran d'uo- 
mo, cui Ciceroni; giudica supcriore a tutti gli 
uomini illustri della Grecia (i). Difetto, dice 
Giustino (2), siccome un dardo qualora è spun- 
tato non può più nuocere, così Tebe, dopo 
aver perduto il suo capitano, non fu più for- 
midabile ai suoi uiuiici, e il suo potere parve 
come rintuzzato e annientato con la morie di 
Epaminonda. Prima di lui questa città non si 
era distinta per alcuna memorabile azione : 
dopo di lui, ricadile nella primiera oscurità , 
e quindi se ne villo nascere e perire la gloria 
con questo grand' uomo. 

Si cerca s'egli sia stato più uomo dabbe- 
ne, che buon capitano (3). Ei non cercò di 
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dominare, ma di render dominante la patria; 
e fu talmente lontano dall'interesse, che non 
lasciò morendo con die soddisfare alla spesa 
de' suoi funerali . Filosofo di buona fedee [in- 
vero (ter genio, disprezzo le ricchezze, senza 
volere, per quanto apparisce, che un lai di- 
sprezzo gli sì attribuisse a gloria; e se si crede 
a Giustino, nuli fu più avido di gloria, diedi 
oro. Quindi gli furono sempre addossali con- 
tro stia voglia i comandi, de' quali fu incari- 
calo, e vi si portò ìn guisa die fece più onore 
alle dignità conferitegli , di quello die fosse da 
esse onoi, ito. Benché povero per se stesso, e 
senza rendite, la sua povertà medesima, che 
gli conciliava la stima e la confiilenza de' ric- 
chi , lo pose in istato di giovare agli altri. Tra- r 
vandosi molto angustiato un suo amico, egli n 
lo indirizzò ad uno de'piu ricchi cittadini di 
Tebe, con ordine di chiedergli a suo nome 
mille senili (i). Questi portatosi da lui per 
informarsi del motivo, che lo aveva indotto 
ad inviargli cotesto amico: Perchè, risposegli 
Epaminonda, quest'uomo dabbene ha di biso- 
gno (a), e voi siete ricco. Egli aveva appresi 
questi sentimenti di generosità e di nobiltà 
dallu studio delle belle lettere e della filoso- 
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Ila (i), the sin da' Suoi più teneri anni n'era 
Mata la ]iiù ordinaria occupazione e l'unico 
piacere, di modo elle recava stupore, e si do- 
mandava come e in qua! tempo quest'uomo 
sempre occupalo nelle scienze, avesse potuto 
imparare, o piniio.to possedere a tal segno dì 
perfezione l'arie militare. Avaro del tempo, 
die consacrava allo studio della filosofia, ch'era 
la sua passione, fuggiva Ì pubblici impieghi, 
e procurava di esserne escluso. La sua mode- 
razione l'occultava sì bene, die viveva oscuro, 
e (piasi ignoto; ma il suo merito lo scoperse . 
Tratto a forza dulia solitudine per metterlo 
alla testa degli eserciti, fece vedere chela filo- 
sofia disprezzata per lo più da quelli che aspi- 
rano alla gloria delle armi , è mirabilmente ac- 
cenda a formare gli eroi . Ed in vero, oltreché 
la maggior dispc d::ione per -/:o-r 3 t rimici ì 

a litica meii te (a) in quella scuola le gran mas- 
sime della sana polìtica, la regola di tutti i 
iloveri, i inolivi di ben adempierli, dòcile si 
■ leve alla patria, l'uso che si deve fare della 
propria autorità, e in una parola, ciò clic for- 
ma il buon cittadino, l'uomo di stato, e il 
grande capitano. Egli aveva l'animo fornito 

mirJÒà vibrmr, Wt u ZbU^xatia hmmiinur lit. 

(.) Hi une un* pio» {Il urliti al Pl.lon. , di SnofepU t di 
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d'ogni più bell'ornamento: possedeva perfet- 
tamente l'eloquenza, e si eia esercitalo nelle 
scienze più subliuii. Ma un modesto contegno, 
gettando un velo sopra tulle queste rare qua- 
lilà, ne accresceva il pregio, «d ei non sapeva 
che cosa fosse il farne pompa. Spinlaro facendone 
l'elogio, diceva ch'egli non aveva mai cono- , 
scinto alcuno, né chesapesse, né che parlasse " 
meglio di lui. Quindi si può dire in lode di 
Epaminonda che fece smentire il proverbio, 
il quale trattava i Bco Z j da uomini rozziestn- 
pidi. Tal era l'idea comune di allora (i), ed 
imputavasi questo difillo alla grassezza dell'a- 
ria del |>aese, in quella guiia che si attribuiva 
la delicatezza degli Ateniesi alla sottigliezza 
dell'aria elle respiravano, Orazio dice che a 
giudicare di Alessandro dal suo cattivo gusto 
nella poesia , si durerebbe francamente ci.' era 



Alcibiade rimproverato per la sua incli- 
nazione alla musica, disse per Ausarsi : è pro- 
prio de'Tebani il cantare (a), benché non 
sappiano parlare . Pindaro e Piotan o, due 
Beozj die non partecipano del clima, provano 
che in ogni paese vi sono ile' rari ingegni, e 
3 condannali a tono di dappocaggini' 
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i Insn compatrioti' . I' |>aiiiiiioiiita fece (moie 
ii «uà patria non solamente eoo le grand im- 
prese militari , ni : jocora con uni sor udì me- 
rito, che procedi: dalla lielle/.M iteli' ingiallo, 
e turilo studio delle scienze. 

Terminerò dì descriverne il carattere con 
un tratto che non la cedo in conto alcuno a 
tutti gli alili, e che si può anzi a tulli gli altri 
preferire, perchè mosti;! mi buon cuore, e 
un'anima sensibile : qualità assai rara special- 
mente tra i granili , ma molto più apprezzabile 
di tutte quelle distinte prerogative che forma- 
no l' oggetto più ordinario dell'ammirazione 
degli uomini , e clic quasi sole pajouo degne 
d'imitazione. La vittoria di Lemtri aveva ri- 
volti sopra di Epaminonda gli ocelli e l'ammi- 
razione di tutti i popoli vicini , e lo faceva 
considerare come il sostegno e il ristauraloie 
di Tebe, come il v'indi ore e il trionfatore di 
Sprta , come il liberatore di tutta la Grecia , 
iu una parola , come il più grande uomo , e il 
più illustre capitano die in alcun tempo fosse 
mai sialo . Fra questo applauso universale , sì 
capace di cagìniuire nell'animo di un generate 
una specie di ubìiriaclic/z.-i. Epaminonda poco 
sensibile ad una gloria sì lusinghiera , e sì me- 
M t ritata : Tutto il mio piacere consiste , disse , 
in culli., nel sapere quale allegrezza la notizia della 
'**' " 5 mia vittoria cagionerà a' miei genitori. 

Sembrami che la storia nuli' abbia di più 



prezioso quanto simili .semi mei ili , die firmo 
onore all'umanità, e che provengono da un 
cuore non corrotto dalla falsa gloria, o dalla 
falsa grandezza . Confesso il vero, non si può 

sempre più tra noi tali nohili semimenti, spe- 
cialmente in quelli elle o per vanità, o per di- 
gnità si distinguono sopra gli altri, che sovente 
non sono uè buoni padri, nè buoni figli, nè 
buoni mariti, nè buoni .unici, e die credono 
avvilire se stessi, se mostrano verso ì loro ge- 
iiiioi Ì qn eli 'affettuosa tenerezza , di cui un gen- 
tile ci dà qui un esempio si bello. 

Sino al tempo di Epaminonda si erano 
vedute due città esercitine al ternati vamenle uni 
specie d'impero sopra lotta la Grecia. La giu- 
stizia e la moderazione avevano a principio pi o- 
curata a Sparta una singola preminenza, ma 
essa in breve la perdette per la fierezza e l'al- 
terigia de' suoi generali , specialmente di Pan- 
sam'a. Gli Ateniesi sino alla guerra del Pelo- 
ponneso occuparono il primo posto, in maniera 
però che sembravano ad altro non pensare che 
ad occuparlo degnamente, facendo credere agli 
inferiori di esser sempre loro uguali. Giudica- 
vano allora, e con ragione, che la vei a manie. a 
di comandare, e di esser padroni, fosse il non 

fu di qiiarautaciniiu'anni in circa, iissi t'otwer- 



Digitized by Google 



varano ancora in parie questa preminenza pel 
corso de' verniseli' anni, ebe durò la guerra di'l 



■ del loro impero; ma durante quest'ultimo sp.i- 
zio dì tempo i Greci, disgustati dell'alterigia 
di Alene, non ne ricevevan la legge diedi nula 
voglia. Gli Spallimi divennero dunque un* al- 
tra volta arbitri delì.i Grecia, e lo furono per 
trentanni, cioè dacché Lisandro si fece padrone 
di Alene sino alla prima guerra che gli Alenie.si 
ristabiliti <la Couone intrapresero contro Spar- 
ta, divenuta più orgogliosa che inai, per sot- 
trarre se alessi e gli altri Greci alla sua tirannìa. 
Finalmente Tebe occupò ti primo posto; e col 
merito illustre dì un solo uomo divenne la ca- 
pitale di tutta la Grecia . Ma il suo splendore 
fu ili corta durata , e la morte di Ejtaminonda 
come abbiamo già osservalo, la fe ricadere nel- 
l'antica sua oscurila. 

Demostene osserva nel luogo medesimo 
da me ora citato, che la preminenza, elle si vo- 
leva accordare a Spana o ad Atene, era una pre- 
minenza di onore, non di dominio, e che io 
spirito della Grecia era di conservare .ielle al- 
tre citlà una specie di uguaglianza e d' indipen- 
denza . Quindi, die' egli, se la città dominante 
tentava ili ;nT<i£;ir-NÌ ciò che non le apparteneva, 
e se voleva, contro le regole della giustizia, 
abbandonare gli usi stabiliti, lutti i Greci si 
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credevano in dovere di correre alle armi, e 
senz'alami motivo di personale disgusto, di- 
fèndere con calore gli offesi. 

Aggiungerò <jui un' altra sensatii-ima ri- *''J b '■ 
flessione di Polibio. Egli attribuisce la saggia 
condona degli Ateniesi , nel lempo di cui par- 
lo, alla saggezza de' capitani , eli' erano allora 
alla direzione degli affari; e si serve di un pa- 
ragone, die mostra eliiji'.iiiieiile il carattere di 
questo popolo. Una nave, clic senza padrone 
dic'egli, irovasi espusa a gin vissi mi pencoli, 
allorché ciasclieduno vuole die sia regola la a suo 
talento; ma quando sopravviene una fiera bur- 
nisca, il pericolo slesso riunisce gli animi, e 
tutti si rimettono all'abilità del piloto, e fa- 
cendo miti i remiganti il loro dovere, la mve 

rasca, e divenuto il tem]K> sereno, ricomincia 
nella nave la discordia, il piloto non è più ascol- 
tato, e ognuno pretende regolarsi a capriccio: 
chi vuole continuare il viaggio, e chi solforili arsi 
a mezzo il coisti; dall' unii pai te si spiegano, e 
dall'altra si piegali le vele, e accade sovente 
che dopo aver superale violenti procelle, si fac 
eia naufragio nei porto medesimo. Ecco, dice 
Polibio , una viva immagine della repubblica 
di Alene. Finché si lasciò ella dirigere, ed a- 
scolto i suoi illustri capitani, un Aristide, un 
Temistocle, un Pericle, usci sempre vitlorios.i 
da maggiori pericoli ; ma la prosperila l' accie - 
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co e la perde. Non secondando che il suo solo 
capriccio, e divenuta indocile ed intrattabile, 
si precipitò nelle più funeste sciagure. 
1....3S30 Hel terz'anno della CI. olimpiade, e]«ico 
ìiiirfj! 'i tempo dopo che i Tebani distrussero Platea e 
363. come abbiamo osservato, Ev.igora re ili 

Salami»* nell'isola di Cipro fu assassinalo da 
uno de'suoi eunuchi, e gli succedette suo figlio 
Nicoclc. Egli aveva un bel modcllonella persona 

lumi, in e procurasse di calcarne le orme. Quando pr.^e 
Nit <* possesso del trono, trovò il pubblico erario del 
tutto esausto dalle grandi spese che suo p.idre 
aveva dovuto fare nella lunga guerra ch'ebbe» 
sosleneie conira il re di Persia. Sapeva che la 
maggior [iurte de' principi in [ali congiunture 
si credono permessa ogni cosa , e che ogni mez- 
zo sembra loro legittimo per ristabilire i loro 
affari; ma egli si regolò secondo altri prineìpj. 
Non si udì parlare sotto il suo regno nè di esi- 
Ij, nè di tasse, nè di confiscazioui di beni. La 
felicità pubblica fu il suo unico oggetto, e la 
giustiziala virtù favorita . Soddisfece a poco 
a poco i pubblici debili, non già aggravando il 
popolo con imposizioni eccessive, ma togliendo 
mite le spese inutili , e adoperando una saggia 

ìMl . dite. ìoson sicuro, diceva egli, chenondtnh 
P . oi, 66, ver j, „l mn cittadino, il t/ualc si dolga eli in 
gli abbia fatto il me;i/>i>w torto j edkolacon- 
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soluzione di averne arricchiti pareccìù col- 
mandoli di bcìiefizj. Credeva die questa sorta 
«li vanità dovesse esser permessa ad imprimit- 
ele, e che fbsje per lui cosa gloriosa il poter la- 
re una tale dislida a'suoi sudditi. 

Si vantava | irineip.il mente di un'altra vir- tt-tj. 
tù , tanto più a litui ira bile quanto jiìù rara net 
princìpi, vo'dire,dell.i temperanza. E cosa Leila, 
ma molto difficile in una età e iu una fortuna, in 
cui tutto sembra permesso, e iu cui il piacere 
armato di tutù i suoi allettamenti, e di tutti i 
suoi artilizj, forma coutiuuamcute imboscate 
ad un principe giovane, e ne previene i deside- 
rj, il resistere per lungo temilo a si violenti e 
dolci allaccili. Hicoclc si gloriava di non aver 
mai conosciuta altra donna che sua moglie in 
lutto il tempo del suo regno, e si stupiva ch'es- 
sendo rispettali nella società civile tulli gli al- 
tri contralti, quello del matrimonio, il più sa- 
cro e il più inviolabile di tutti, fosse impune- 
mente violato; e die non vi fosse lossora nel 
commetter, in riguardo alla sua sposa , un' in- 
fedeltà, die sarebbe una disperazione s' ella stes- 
sa se ne rendesse rea . Isocrate melte in bocca 
di Nicocle tulio ciò die bo raccontalo della 
giustìzia e della temperanza di questo jirind- 
jie, e non è da credere elle l'avesse fatto pai- 
lare cosi, se la sua condotta non avesse corri- 
sposto a tali sentimenti . In un discorso questo „, 
re mostra al suo popolo quali situo i doveri "t™ 1 * 
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du'.udiliii verso dui principi- amore, risp Ito, 
ubbidienza, fedeltà , un inieo « il li mi la lo ab- 
baudoiLo di se stessi al volere dui loro sovrano; 
e pur impeciarli ad adempiere lutii cpiesli do- 
veri, non isdegn.i di render Ioni conio di Ila sua 
condotta e de'suoi sentimenti . In mi altro di- 
scorso che precede ipiesio, Isuetale. (ad Nicacl.} 
«pone a Nicocìe lotti i doveri del principe, e 

posso riferir cpii die una picei: di stima prie. 
Ei principia dui (lìdiiararuli elle i privati [tos- 
sono meglio di lui acquistar la virtù, per la 
mediocrità del loro sialo, pe' travagli e per le 
cure clie ne sono inseparabili, por le disgrazie 
alle quali sovente si trovano esposti , per l' al- 
lontana mento dallo delizie e dal Iu»so, e prin- 
cipalmente per la libertà che lianno i loro con- 
giunti ed amici di dar loro saggi cori.-igli ; lad- 
dove ai principi iti uteano per lo più limi questi 
vantaggi. Egli aggiunge elle un re, per mettersi 

lato alla fatica e'agli alferf, formarsi uo coiti- 
glio delle persone più abili e più speri meni aie 
die sono nel regno, procurare di rendersi siijh— 
fiore agli altri per inerito e prudenza , come lo 
è per la sua diyniià, pri nei pai niente farsi amare 
da' sudditi, e perciò amarli egli ..tesso since- 
rameute, e considerarsene come padre. » Cou- 
» servale, gli disse, la religione che avole ri- 
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■ cevuta da' vostri maggiori; ma tenete |ier 
» certo clie il collo e il sacriti/.io più grato, 
' che offerir possiate alla Divinila, è quello 

- del onore, rendendovi buono e giusto. Mo- 
» sima in ogni occasione un tale rispetto [ter 
» la verità, che si credi più ad una vostra sem- 

■ pltce parola che al giuramento itegli altri. 

- Siate guerriero per abilità nell'arte militare, 
. e per apprestamenti dì guerra capaci d'ìuti- 



« to, sarà il pnlervisi render onesta lestimo- 

» popolo è divenuto più felice e più saggio » . 

Ciò che ini sembra più tiegno iti os-erva- 
zione si è, che gli avvenimenti dilli da Isocrate 
a questo re non sono accompagnati ila alcuna 
lode, né da qtie' riguardi studiati , e da quegli 
arlilìzj, senza de' quali la timida verità non osa 
accostarsi al trono; lo che è un grand' elogio 
piò >ncora,»l,, l ™d l , ch.,«, lo ! cri,tor.. Ni- 
code, anziché gli dispiacessero cotesti avverti- 
menti, li Hcevea con piacere, e per mostrare 



i regalò di venti fi.* 



talenti, cioè di ventimila scudi (r). 

Artaserse dopo aver dati alcuni anni (J'o-„.,jb,-. 
zio ai suoi popoli erasi proposto di sottoinet- "'■ ] '- 1 :'> 

(.) Ir. — t. 
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lere 1* Egitto , che da molti anni aveva scosso il 
giogo del dominio persiano. Egli fece perciò 
grandi preparativi di guerra. Acori, che regna- 
va allora in Egitto, e che aveva somministrato 
J s efficaci «occorsi ad Evagora cantra i Persiani , 
■ prevedendo la burrasca, fece leva di molte trup- 
ó pe de' suoi sudditi , e assoldò un gr,m numero 
di Greci ed altre truppe ausiliarie, dic.ii Cabria 
ateniese elibe il comando. Egli l'aveva accettato 
di suo capriccio, senz'ordine della repubblica. 

i'aruabazo, incaricalo di questa guerra, 
si lagnò presso Alene, perchè Cabria s'impegna- 
va al servigio degli Egizj conlra il suo sovrano, 
e minacciò dello sdegno de] re questa repub- 
blicane tostamente non lo richiamava. Do- 
mandò anche nel tempo stesso Idei ate altro ate- 
niese, che riguardasi come uno dei più ec- 
cellenti capitani del suo tempo, per dargli in 
questa guerra il comando del corpo di troppe 

Gli Ateniesi, a' quali molto premeva di man- 
lener l'amicizia del re , richiamarono Cabria , 
e gli comandarono sotto pena di mone, che si 
recasse entro un determinato giorno in Atene, 
ed inviarono Ilicrate all'esercito persiano. I 
Persiani fecero i loro apprestamenti con tanta 
lentezza, che pssarouo due anni interi prima 
.he uscissero iu campagna. In questo mezzo 
iu morì Acori redi Egitto, egli succedei te Psarn- 
'■ muti , che regnò per un soloanno. Dopo di lui 



sali 11 trono Nefrerite, e quattro mesi dopo Net- 
tanebis, che regnò per dieci, o dodici anni. 

Per trarre dalla Grecia maggior numero «>.».363n 
di truppe, Artaserse vi sjiedi ambasciatori per o'òVn s* 
dichiarare a tulli gli stati, che il re intendeva 
che i Greci vivessero in pace tra loro secondo 
il trattato di Autalcide, che si ritirassero tutte 
le guarnigioni, e che si lasciasse godere a tutle 
le città la libertà a norma delle loro proprie 
leggi. Tutta la Grecia ricevei te con piacere 
questa dichiarazione , ad eccezione dei l'ebani 
the ricusarono di sol tose ri ver visi . 

Essendo filialmente pronta ogni cosa per [bil |. p .s*s 
attaccare l'Egitto, si formò un campo ad Ace, i5 » 
chiamata dipoi Tolemaide nella Palesiitia, do- 
ve si dovevano radunare tutte le truppe: nella 
rassegna che ivi fu fallasi trovarono ventimila 
Persiani comandati da Farnabazo, e ventimila 
Greci sotto liicratc.Le forze di mare erano 
pro|iorzionale a quelle di terra ; imperciocché 
la loro flotta era composta di trecento galere, 
oltre cento altri vascelli a trenta remi, ed un 
numero prodigioso di barche per le provvisioni 
necessarie alla flotta e all'armala di terra. 

L'esercito e la flotta si posero in movi- 
mento nel tempo stesso: e, per operare di con- 
certo, si allontanavano meno che potevano l'una 
dall'altra. La guerra si doveva cominciare con 
l'assedio di Pelusio, masi era dato tanto tem- 
po agli Fgizj , che Nettiuebis impedì loro ogni 
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passo e per terra e (ter mare; onde la llotla 
invece di fare lo sbarco, com'era sialo pro]>o- 
sto, passò innanzi, e andò alla foce del Nilo 
appellala Mendesia. Il Nilo in quel tempo si 
scaricava nel mare per diverse bocche, delle 
quali ora non ne re* la mi che due, Dannata e 
Rosetta, e ad ogni imboccatura vi era un forte 
con una guarnigione per impedirne l'ingresso. 
Non essendo la Mundcsiii telilo fortificali) come 
quella di Pelusio, dove si attendeva il nimico, 
vi fu fallo seuza grande stento lo sbarco, ed il 
forte fu espugnalo con la spada alla mano, 
senz'accordar quartiere ad alcuno. 

Dopo questa splendida azione, IFtcrate 
voleva, senza |ierder tempo, avanzarsi sul Pil- 
lo, per portarsi ad attaccar ftlemfì, capitale del- 
l'Edilio, Se questo progetto fosse sialo ese- 
più prim, ci» gli Egi.j a.emro ,vu,o il 
tempo di ri«,™i dallo cui «aro 

stati gctiaii da quella formidabile invasione e 
dal primo assalto, il nimico avrebbe trovata 
quella capitile senza difesa , se ne sarebbe in- 
fdlìbilnicute impadronito, ed avrebbe ricujie- 
lato unto r Egitto; ma non essendo ancora ar- 
rivalo il gi-osso dell'esercito, l'arnabazo cre- 
dette di doverlo aspettare, e non volle intra- 
prendere cosa alcuni seuz'aver radunate tutte 
lu sue forze; sullo ìl pretesto che allora sareb- 
bero invincibili, e che non vi sarebbe ostacolo 
alcuuo capace dì trattenerlo, 
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lEcrate, Il quale sapeva che Degli affari 
specialmente della guerra ri sono alcuni mo- 
menti favorevoli e decisivi, che devono essere 
abbracciati, giudicava Lutto all'opposto; e ve- 
dendo che si lasciava scappare un'occasione 
chu non si troverei >be mai più, domandò istan- 
tememe che gli si permettesse almeno di an- 
darvi soltanto coi suoi ventimila nomini. Far- 
naliazo gliene negò, per uti vile sentimento di 
gelosia, la permissione; temendo che se gli 
fosse riuscita questa impresa, tutto l'onore 
della guerra sarebbe sialo d'Ilicrate. Goleata 
dilazione diede tempo agli Egizj di mettersi 
in difesa: essi radunarono tulle le loro truppe 
in un corpo, posero un iurte presidio in Menili, 
e con le altresì pori mono in e.impagna, e strin- 
sero per modo l'esercito dei Persiani, che gl'im- 
pediiono d'inoltrarsi nel parse. Quindi so- 
pravvenne l'inond.i/loilc del Mio, che avendo 
eu|>erta d'acqua lutla la campagna, costrinse i 
Persiani a ritornare nella Fenicia, dopo avere 
inutilmente perduta una buona parte delle loro 
truppe . Così questa spedizione , che costò som- 
piegata tanta fatica per lo spazio d'oltre due 
anni, andò totalmente a vuoto, e non servì che 
a cagionare un odio irreconciliabile tra i due 
generali. Farnalwzo per iseu-arsi accusava lu- 
crale di averne impedito il buon esito, ed Ut- 
ente con molto più di ragione ne attribuiva 
T.1X. 1U 



Ili ila la colpa a Faruabazo; imi sapendo pur 
troppo che (piesio signore avrebbe trovato alla 
corte maggior credenza eli se, e non essendoli 
dimenticato di ciò «li' era accaduto a Couone, 
si determinò, per ischivare una sorte somi- 
glianti! a quella di qiie>to illustre ateniese, di 
portarsi in Atene in un piccolo vascello eh' ci 
prese a nolo. Famabazo lo fece accusare di 
aver reso inutile la spedizione di Egitto: ed 
il popolo di Atene gli fece rispondere che, 
se si potesse l'ormnecrudo , sarebbe punito 
come meriterebbe il suo delitto; ma eratie 
tanto notii ad A tetti: 1.1 imioectiz,i , cll'ei non se 
ue prendeva alcuna pena: anzi poco dopo gli 
Aleiiicsi lo diclliar, irono solo ammiraglio della 
Ioni flotta . 

uioj. La maggior parte de' progetti della corte 

Jj persia pe r ] 0 più non riuscivano per la sua 
lentezza nella esecuzione . I generali avevano 
le mani inceppale, né lasciavasi eosaaleuua in 
loro ai bi [rio , Ilo lei no attenersi appuntino alle 
istruzioni c!i<' anticipatamente si davano loro. 
Se sopravveniva ipialelm accidente non prevc- 

pcrdula. Ilicratc .ivenJo osservalo che l'arna- 
bazo prendeva le sue risoluzioni con tutta quel- 
la saviezza e penetrazione, che desiderar si po- 
teva da un esperio generale, e che nondimeno 
H-r-fy- l'esecuzione non corrispondeva, gli domandò 
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rispose Farnabazo, i mici progetti dipendono 
da me, e l' esecuzione dipende dal mio so- 

Dopo la battaglia di Mantinea, i due piur. 
partiti, egualmente slancili della guerra, ave-'%*J^ 
vano fatta coti tutti gli altri stali della Gì 
una pace generale sulle proporzioni del re di" 39 '"""' 
Persia, conia quale si assienrava ad ogni città 
l'uso delle sue leggi e della sua libertà ; e vi 
furono compresi anche i Messeli), malgrado 
tulli gli sforzi cito ieccni Spartani per im- 
pedirlo. Lo sdegno che quindi ne concepiro- 
no, li separò dagli alfri Greci . Furono i soli, 
che volessero continuare la guerra, con la spe- 
ranza di ricuperare in breve tnttn i! paese della 
Messemi. Questa risoluzione, di cui Agesilao 
era l'autore, lo fece riguardare con ragione co- 
me un uomo violento, ostiti,! tu, insaziabile di 
gloria e dì coma mio. clic non te ni èva di esporre 
i sudditi della repubblica a disgrazie inevita- 
bili, per la necessità a cni sarebbe ridona, per 

stilo grosse somme, in vece di profittare del- 
l'occasione favorevole eli'; aveva di conchiudere 
la pace , e di dar fine a tutti que' mali . 

In questo frattempo Tacco, eh' era salilo "^'J 
sul trono d'Egitto, radunava quante truppe scoop*. de 
poteva per difendersi contra il redi Persia, che ^wt' 
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Cora. Ntp. divisava di attaccar di nuovo l'Egitto, mal- 
"« 'V 11 ' B ra,l ° indice successo degli sforzi , che aveva 
' già falli per sottomettere. pel regno. A tal ef- 

Agesilao per comandarle: gli prometlea di farlo 

erano sdegnati contro Anaserse, perchè avergli 
costretti a comprendere i Messeti j nella pace 
che aveano conchiusa, e si rallegrarono d'aver 
questa occasione di mostrarne il loro risenti- 
mento. Anche C.hria ateniese si portò presso 
di Tacco, ma di suo capriccio, e senza l'as- 
senso (Iella sua repubblica . 

Questa commissione non fece onore ad 
Agesilao. lira cosa indegna , the un re di Spor- 
ta , un illustre capitano, che aveva riempiuta la 
terra (iella fama del suo nome, tia uomo più 
clie ottuagenario, si portasse al soldi, di un 
Egizio, e servisse sotto un barbaro che si era 
ribellato dal suo sovrano. Quando approdò in 
Egitto, i primi capitani ed ùfBziali dei re si 
portarono al suo vascello per riceverlo e cor- 
teggiarlo . Gli altri Kgizj mostrarono lo stesso 
rispetto, per la grand' aspettazione che avevano 
eccitato il nome e la (ama di Agesilao. Corsero 
lutti in fólla alla spiaggia per vederlo; ma al- 
lorché in vece d'un grande e magnifico prin- 
cipe, secondo l'idea die gliene avevano fatto 
concepire le sue grandi azioni, non videro al- 
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catta maanificenza, alcuno splendore, ne nella 
persona, aè neU^equipaggip, ma solamente un 
vecchio di spregevole aspetto , piccolo di cor- 
po, senz'alcuna apparenza, e assai trivialmente 
vestilo, si posero a ridere, e gli applicarono la 
favola Ji un monte che partorisce. Quando 
arrivò alla corte del re Tacco, ed ebbe unite 
le sue alle truppe dell'Egitto, rimase slordilo 
al non vedersi detto, come credeva, generale 
di tutto l'esercito, ma solamente delle truppe 
straniere, avendo Tacco ritenuto per se il su- 
premo comando , e conferito quello di tulle le 
tinppe marittime a Cabria ateniese. Nè que- 
sto fu il solo dispiacere, ch'egli ebbe a pro- 
vare . . 

Tacco si l! eie imi nò di marciare verso la 
Feniàa, volendo piuttosto fare di quel paese 
il teatro della guerra, che attendere il nimico 
nell'Egitto. Agesilao da esperto politico gli 
rappresentò che i suoi sfori imeni non erano 
si bene stabiliti, che gli permettessero di po- 
ri allontanare da' suoi stali; e che sareb- 



be più a propo-.il 



attenesse alla c 



sioma de' medesimi , e si contentasse di 
agire i suoi generali fuori del suo paese . Ma 
Tacco ne disprezzò il saggio 
e non fece di lui slima maggi» 
atire occasioni. Agesilao sene ci 
offeso, che si uni agli Egizj che 
lati contro di lui durante la sua 
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gli avevano suiti irrito fieli. inebri suo cugino (i). 
Agesilao abbandonando in tal giusa il re , in 

iraudo al servizio del ribelle die lo aveva de- 
poslodal irono, allegava per sua giustificazione, 
eli' egli era stalo spedilo in solchi mi degli Egi/j, 
elle avendo questi prese le armi eontra Tac- 
co, non gli ei a permesso di servire contro di 
essi senza num i ordini ili Spaila . Egli v' inviò 
aliuni corrieri, e le istruzioni che ricevette, 
furono cli'ei facesse ciò che giudicasse più van- 
taggioso alla sua patria. Sopra questa risposta 
non esilò punto a dichiararsi per Nettane!» . 
Allora Tacco, costretto ad uscire dall'Egitto, 
si ritirò a Sidone , donde ritornò alla corte dì 
Persia. Anasersc, non contento di perdonargli 
il suo errore, gli diede anche il comando delle 
truppe contra i ribelli. Agesilao coprirà un'a- 
zione sì vile e sì nera col velo dell' utilità pub- 
blica. Ma, dice Plutarco, se sì toglie quel velo 
ingannatore, il nome più giusto, ed il solo che 



dar si possa 


a quest'azione, è quello. di perfi- 


dia e di tra 


dimento. L vero che gli Sprlani, 




liìstere la maggior pane del bello 




oin ciò che è utile alla patria, di 








m ciò che loro sembra poter servire 


ad aec reseci 


e la grandezza di Spaila, e a dtla- 


Pi u^ì <1 "'" Ì ' 


Kcoado Dìodoro, tra «a Bjli^ c cugino, ^.d. 
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lame il domìnio, lo mi stupisco, ohe un autore 
si giudizioso come Senofonte abbia cercalo (li 
palliare ima tal eomlolta, dicendo seri i pi i cerne li- 
te die Agesil.ii> si attaciò a quello de' due re , 
elle gli [larve più nUezionato .illa Grecia. 

Nel tempo slesso venne ìn campo un ter- 
zo principe della città ili Mende, e volle con- 
tendere a Neltanebo la corona. Questo nuovo 
pretendente aveva un'armata di cerno mila uo- 
mini . Agesilao fu d' avviso c consigliò di cari- 
carli prima clic fusseio userei lati e disciplinali. 
Infatti se ne fòsse sialo seguito il parere, si sa- 
rebbe senza difficolti vinta quella gente col- 
lettizia ed iuespt'i la ; ma Ni iiaucbo credette 
clie Agesilao gli dcv>e ttu lai consiglio per tra- 
dirlo, come aveva tradito Tacco; jierlochè 
diede tempo al nimico di esercitare e discipli- 
nare le sue truppe, che lo sforzarono ben pre- 
sto a ritirarsi in una città circondala di foni 
mura, e di mi gran recinto, dine Agesilao fu 
corretto a seguirlo. Il pi incipe meudesìauo ve 
gli assediò, ed al [in a Nclianebn voleva battere 

di farlo, io che arerebbe oltremodo i sospetti 
conceputi contro di lui ; alla line, quando vide 
l'opera molto avanzata, e che Ita le dneeure- 
milà delle linee solamente rimaneva (auto ter- 
reno, quanto ue potevano occupar le truppe 
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della citla schierale in battaglia, disse a Netta- 
ne!» ch'era tempo di attaccare i nìinici : clic 
le loro proprie linee gì* impedirebbero di po- 
terlo circondate , e elle l' intervallo era appun- 
to quanto bastava per ì schierare le sue truppe 
in maniera elio pi i lessero :ig ; re lulie con vantag- 
gio. L' attacco in eseguilo ^insili i suggerimen- 
ti di Agesilao: gli assediatili furono battuti, e 
ila quel tempo in poi Agesilao condusse tulle 
le operazioni della guerra con tale successo, 

*.Mj3. Nell'inverno seguente, dopo avere Slabi- 
''lito sul trono Nettanebo, egli si pose in mare 
per ritorna re a Spana, ma i venti coDCrarj lo 
spinsero sulla costa dell'Africa, in un luogo 
appellato il porto di Menelao, dov'egli cadde 
infermo, e morì in età d'oltre ottaiitaquaitr'an- 
ni. Kgli ne aveva regnalo quaranluno in lupar- 
ia ; e di questi ne viveva paliti più di trenta 
con la riputazione del più grande e più potente 
di tulli i Greci, ed era stato riguardalo come 
il capo eil il re di pressoché mila la Grecia 
sino alla battaglia di Leu uri. I suoi aitimi 
anni non sostennero perfettamente la riputa- 
zione elle sì era acquistata, e si trova che Se- 
nofonte nell'elogio che fa di questo principe, 
dove gli da la preferenza sopra lutti gli altri 

lato i difelli. Il corpo di Agesilao fu traspor- 
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tato in Ispana . Non essendovi melo, col quale 
gli Spannili solevano ungere i cadaveri che vo- 
levano imbalsamare, vi In .sostituita la cera. 
Suo figlio Àrcliidamo gli succedette nel trono, 
elle reslò nella sua famìglia sino ad Agide, che 
fu il quinto della sua casa dopo Agesilao . 

Verso il fine della guerra di Egitto scop- 
piarono le ribellioni della ingioi' parte delle 
Provincie soggelle ai Persiani . Artaserge Mne- 
mone, senza volerlo , vi aveva dato motivo. 

benefico, ed amante dei popoli, dai quali era 

ultimi anni della sua vita', felle , allontanan- 
dolo da ogni applica/.iono o da ogni làttea, ne 
rendeva inutili le altre buoue qualità, come 
pure le buone intenzioni . I satrapi, e i gover- 
natori delle provinole, abusando della sua bon- 
tà, e della debolezza della sua età avanzata, 
vessavano i popoli, li trattavano cort alterigia 
e con durezza, li caricavano d'imposizioni, e 
facevano tulio ciò che si richiedeva per render 
loro intollerabile it giogo del dominio persiano. 
Il disgusto divenne generale, e dopo una lun- 
ga sofferenza scoppiò quasi nel tempo stesso 
d£ untele pam L'Asia Minore , k Si.-it . la 

rarono apertamente, epresero le armi. I prin- 
cipali capi ch'entrarono in questa congiura, 
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solo re della Caria; Orarne governatore della 
Misia, e Autofradale della Lidin. Datamo, 
clic comandava nella Cappadocia , e di cui ab- 
biamo parlato altrove, visi trovò ancb'cgli 
impegnato. Quindi cessò ad un Iratto la metà 
delle rendile della corona , e l'altra metà non 
sarebbe siala sufficiente per far la guerra ai ri- 
belli se si fossero adoperali di concerto; ma 
la loro unione non fu di lunga durata, e quelli 
elle erano stati i primi e più pronti a scuotere 
il giogo, furono i primi a ripigliarlo, e a tra- 
dire gl'interessi altrui per riconciliar» eoi re. 

Le provincia di: il Asia Minore, ritirandosi 
dall'ubbidienza, si erano confederate, affine 
di potersi meglio dilendere contro di lui, ed 
avevano scelto per generale della lega Orante 
governatore delia Misia. Avevano esse ezian- 
dio risoluto di prender ventimila uomini di 
truppe straniere per unirle a quelle del paese, 
e lo Messo Orante fu incaricato di farne la le- 
va; ma miand'ebbe nelle mani il denaro ne- 
cessario per raccogliere queste truppe, e per 
un anno di paga, lo ritenne per se, e diede in 
mano del re quelli clic glielo avevano recato 
dalle provincie ribellale. Reomitri, un altro 
dei capi nell'Asia Minore, essendo stalo in- 
vialo in Egitto (1) per trarne qualche soccorso, 
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commise una perfidia e un tradimento affatto 
somigliante; imperciocché avendo portalo da 
quel paese cinquecento talenti ( cinquecento 
mila scudi (i)), e ottenute cinquanta navi da 
guerra, convocò a Leucada, città dell'Asia Mi- 
nore,! principali ribelli col pretesili di render 
loro conto dell' affare elle avea negoziato, gli 
arrestò tulli, e li diede in mano del re per Tir 
egli la snu pace, e si ritenne il denaro die 
aveva recalo dall' Egitto per la confederazio- 
ne. In tal guisa questa formidabile ribellio- 
ne, die aveva ridotto l'impero di Persia al- 
l' orlo del precipizio, si sciolse da se medesi- 
ma^ per meglio dire, restò sospesa per qual- 
che tempo. 

Il fine del regno di Artaserse fu pieno di pl "< '•" 
cospirazioni. Ognuno nella corte si dichiarava io>4-im?. 
per qualcheduno de'di lui figli, che aspirava ^j".'^' 
alla successione i'^di ne aveva avuto centociu- J| """ J '° 
quanta dalle sue trecento e sessanta conenbi-* P " 
ne, e tre da Atossa su;i moglie lc«li.tiina , Da- 
rio, Ariaspe, ed Occo. Per arrestare tutti que- 
sti tumulti, destinò Dario, che era il primo- 
genito, per suo successore; e perchè non gli 
fb»se contrastato un lai diritto dopo la sua 
morte, gli permise di prendere sin d'allora il 
titolo di re, e di portar la liara reale (a); ma 

(.] ,,,S.,«» Ir. 
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questo giovane piineipe voleva qualche cosa di 
più essenziale. Dall' alti a parie il rifiuto che 
fece A rlaser>e di i Lugli una delle suo concubino, 
lo irritò a tal segno, che formò una congiura 
eontra la vila del padre, nella quale impegnò 
cinquanta de' suoi fratelli. Teribazo, di cui 
abbiamo più voile favellato , fu quegli die 
contribuì molto a fargli prendere una si inu- 
mana risoluzione, e ciò per un somigliante 
motivo di disgusto eontra il re, che avendo 
promesso dì dargli in isposa una delle sue 
liglie, e poi un'altra, gli mancò tutte e due le 
volle di parola, ed egli le «posò da se stesso. 
Tali abominevoli incesti erano allora permetti 
nella Persia, senza che vi reclamasse la reli- 
gione, che vi si professava. Il numero de' con- 
giurati era già grande, e stabilito il giorno per 
l'esecuzione, quando un eunuco, bene infor- 
mato di ogni cosa, ne diede avviso al re. Ar- 
taserse pensò elle fosse una imprudenza troppo 
grande il disprezzare un sì grave pericolo, tra- 
scurando dì esaminare a fondo la cosa, ma che 
ne sarebbe anche una maggiore il prestarvi fede 
senz'alcuna prova certa e incontrastabile. Egli 

camera, dove furono arrestali . Dario e lutti i 
suoi complici furono puniti come meritavano. 

Mia in aviali. Tulli (li litri li partirne liti ile» buia, ™ 
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Dopo la morte di Dario rico in iti ci aro ito 
di nuovo i raggiri . Si dichiararono per preten- 
denti dc'stioi fratelli, Ariaspe, Oceo, ed Ar- 
sa me, I due primi concorrevano al trono per 
diritto di nascila, come figli della regina: ed 
il terzo aveva in suo favore il re, dal quale era 
tenera me n le amato, bencliè fo-sc tiglio di una 
concubina . Occo divoralo dall'ambizione cercò 
di disfarsi de' suoi rivali. Essendo egli ugual- 
mente crudele ed astino, impiegò la crudeltà 
contro di Arsanie, le astuzie e gli artilizj con- 
tro di Aria.spe. Conoscendo quest'ultimo per 
un uomo assai semplice e credulo, gli fece fare 
da alcuni enuncili del palazzo, ch'egli aveva 
compri e corrotti, si terribili minacce a nome 
del re suo padri. 1 , dm questo disgraziato aspet- 
tando ad ogni momento di essere tratlato co- 
me Dario, si avvelenò da se medesimo. Non 
vi restava se non Arsauie, di cui si adombras- 
se, perchè suo padre, egualmente che tutti gli 
altri ingenerale, lo considerava come il più 
degno del trono a motivo del suo valore e 
delle altre egregie suo qualità . l''g!i lo fece as- 
sassinare da Arpate figlio di Tiribazo. Questa 
perdila, che segui sì davvicino l'altra, e la 
scelleratezza che le aveva accompagnate tutte 
e due, cagionarono un mollale dolore al vec- 
chio re. Non è maravigliasse egli in quella 
età non aveva tanta forza da sostenere il peso 
di una tale afflizione: quindi ne fu oppresso, 
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c - i6 ' ramane anuì , che potrebbe passare per fe- 
lice', se non disse Malo sconvolto da parec- 
chie ribellioni , come lo sarà anche il regno 
seguente . 

Kel raci-oiniiru le sedizioni accadute nel- 
l'impero de' Persiani, non ho tralasciato di 
marcare di tratto in tratto gli abusi da'qnali 
hannu avuto principio; ma perche queste ri- 
bellioni sono state più frequenti elle mai negli 
ultimi anni, e lo saranno ancora più in parti- 
colare sotto il regno die deve seguire, ho cre- 
dulo dover qui raccogliere Ì diversi motivi di 
queste turbolenze, che annunziavano all'im- 
pero persiano una prossima decadenza. 

1. Do|io il l egno di Arlaserse Longimano, 
i re di Persia si abbandonarono sempre più 
agli allettamenti della voluttà e del lusso, e 
lilla dolcezza di uua vita indolente e disoccu- 
pata. Rinchiusi per l'ordinario ne' loro palazzi 

iiyiaui adulatori, si coiuciiiav'.iiio di gustare in 
un molle ozio il piacere di esser padroni di 
ogni cosa; e facevano consistere la loro gran- 
dezza nello splendili i: delie ricchezze, e in una 
sontuosa magnificenza . 

IT. Erano d'altronde principi sfornili dì 
talenti pel maneggio degli affari, pressoché 
inetti al governo, e insensibili alla gloria. Non 
conoscendo in se slessi quella mente vasta che 
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richiedevasi per animare tulle le parli (li quel- 
l'estesissimo impero,. né tanta forza per soste- 
nerne il peso, abbandona vano ai loro ministri 
la cura degli affini, le felichedel comando delle 
armale, e i pencoli che accompagnano l'ese- 
cuzione delle grandi imprese, e la loro ambi- 
zione si restringeva a portai' soli il laslosu titolo 
dì gran re, e (li re de re, 

IH. Le prime cariche della corona, i go- 
verni delle provincie, i comandi degli eserciti, 
si con ter iv. ino ordinariamente a persone ine- 
sperte e immeritevoli. Il credito de' favoriti , 
gt' intrighi segreti della corte, e le sollecitazioni 
delle donne del piazzo decidevano della scella 

dell' impero, e facevano cadere ne' loro favo- 
riti i premj dovuti agli ufiiziali, che avevano 
utilmente servilo lo stato. 

IV. Bene spes^ i cortigiani con un'inde- 
gna gelosia conira il lucrilo, di cui si adombra* 
vano, e elle serviva di rimprovero alla loro 
poca abilità, tenevano lontani da' maneggi i 
loro rivali , e rendevano Imitili allo stalo i loro 
talenti. Talvolta ancora ce rendevano ( Farna- 
bazo, Tiribazo) sospetta la fedeltà con artìfi. 
ziose denunzie , li facevano citare in giudizio 
come rei di stalo ( baiamo), e costringevano 
i più fedeli servitori del re a difendersi conira 
i loro calunniatori , col cercare la loro sicu- 
rezza nella ribellione, c col rivolgere eoutra il 
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loro principe le armi che avevano tante volle 
filile trionfare per la di lui gloria, e pel servigio 
dell' impero . 

V. Questi ministri per i eaere a se soggetti 
Ì generali, gli disgustavano con ordini limi- 
tali, Ì quali gli mettevano in necessita di la- 
sciarsi fuggire le occasioni di vincerli, ed impe- 
divano loro, sinché attendevano nuovi ordini, 
di riportare nuovi vantaggi, e li rendevano so- 
vente mallevadori dogi' iuk-lici successi, dopo 
aver loro lascialo mancare tutto il necessario 
per riuscirvi. 

VI. I re di Persia avevano sommamente 
degenerato dalla f'rii^diù di Ciro e degli auti- 
clii Persiani, che si contornavano di crescione 
per cibo, c di acqua per bevanda. Tutta la no- 
biltà era siala strascinata dal contagio di rjuesto 
esempio. Conservando l'unico pasto de' loro 
auiennti, essi lo facevano durare per la maggior 
parte del giorno, e lo prolungavano coli' ub- 
briacliczza sino alla notte; e in vece di arros- 
sirne, se ne gloriavano, come si vede nel gio- 
vane Ciro, 

VII. La somma lontananza delle provin- 
cie , che si estendevano dal mar Caspio e dal 
Ponto Enssiuo sino al mar Rosso e all'Etio- 
pia, e da' Homi ludo e Gange sino al mar 
Egeo, era un grande ostacolo all'affitto de'po- 
poli, che non avevan mai la soddisfazione di 
vedere in persona i loro sovrani, che non lì 
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conoscevano se non per la gravezza delle im- 
posizioni, per la superbia ed avarizia de' sa- 
trapi; e che portandosi anche alla corte per 
farvi o petizioni o querele , non potevano spe- 
rare di presentarsi a' principi , che credevano 
convenire alla loro maestà il rendersi invisibili 
e inaccessibili. 

Vili. Questa moltitudine di provincie 
soggette ai Persiani non componeva un impero 
uniforme, od un corpo-di stato regolare, le cui 
membra fossero tutte unite con vincoli comuni 
d'interessi, di costumi, di linguaggi, e di reli- 
gione; che fossero animati da uu medesimo 
spirito di governo, e condotti da leggi somi- 
glianti; ma piuttosto un miscuglio confuso, 
mal composto, tumultuano, e anche sforzato 
di diversi popoli una volta liberi e indipenden- 
ti, alcuni de' quali, tolti a forza dalla lor patria 
e da' sepolcri de' loro padri, si vedevano con 
rammarico trasferiti in terre sconosciute o mi- 
miche, dove continuavano a governarsi con 
leggi particolari, e con una propria poliiica. 
Queste diverse nazioni , che non solamente vi- 
vevano senz'avere un vincolo, o relazione tra 
loro, ma ebe conservavano una diversità di usi 
e di culto , e bene spesso anche un' antipatìa di 
caratteri e d' inclinazioni , non respiravano se 
non la libertà, e il ristabilimento nelle loro 
patrie. Tutti questi popoli non s'interessavano 
dunque nella conservazione di un impero, che 
r. IX. n 
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solo metteva ostatolo a ai vivi e si giusti desi- 
derj , né si potevano affezionare ad. un governo, 
die li trattava sempre da stranieri e da vinti f 
e non gli ammetteva mai a parte della sua au- 
torità, e de'suoi privilegi- 

IX. L'estensione dell'impero, e la lonta- 
nanza dalla corte richiedevano che si desse ai 
viceré delle provinole di frontiera una somma 
autorità per tutte le parti del governo; per far 
leva di truppe e assoldarle; imporre tributi; 
per giudicale le contese delle città, delle pro- 
vince, e de' re vassalli, e per far trattali con gli 
stali vicini. Un potere sì ampio e quasi iudi- 
peadenie die durava per molti anni, senza 
clie si dessero a questi viceré nè aggiunti, ne 
consiglio per deliberare intorno agli affari , gli 
avvezzava al piacere di comandare assoluta- 
mene e di regnare . Tolleravano dipoi con 
pena di essere richiamati da' loro governi , e 
sovente Cercavano di man (enervisi col mezzo 
delle armi. 

X. I governatori delle provineie, i gene- 
rali di armata, e tutti gli altri ulìiziali e mini- 
stri si recavano ad onore l'imitare ne'corteggi, 
neile mense, nelle suppellettili , e negli orna- 
menti la pompa e Io splendore della cortedove 
etano stali educati . Per mantenere un fasto sì 
smoderalo, e supplire n quelle spese eli' ecce- 
devano la fot urna eie forze de' privali, erano 
costretti a vessarne i sudditi con gravezze ar- 
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liitrarìe, con estorsioni detestabili, col traffico 
vergognoso di una pubblica venalità, die fa- 
ceva comprare a prezzo d' oro i posti die do- 
vevano essere accordali al siilo merito. Tulio 
ciò che si profondeva nelle vanità e nel lusio, 
veniva compensalo dagli artifizj e dalla violenza 
di un'avarizia insaziabile. 

Questi, e molti altri eccessi, che rimane- 
vano impuniti , i! elle aumentavano ogni giorno 
per la impunità, stancarono finalmente la pa- 
zienza de' popoli, e sparsero negli animi un 
disgusto generale, foriero ordinario della ro- 
vina degli stati. Le loro giuste querule a lungo 
disprezzate, ne precipitarono parecchi in una 
aperta ribellione, e gli spìnsero a farsi da se la 
giustizia di'era loro negata. Mancavano in ciò 
alla sommertone e alla fedeltà , che i sudditi 
devono ai loro sovrani; ma il gentilesimo noti 
penetrava sì addentro co' suoi Itimi, e non era 
capace di una perfezione si sublime, riserbala 
ad ima religione, la quale insegna che niim 
pretesto, ninna vessazione possono mai auto- 
rizzare la ribellione contra il principe. 



FINE DEL TOMO NONO. 
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Capjtoio H. Storia del secondo Dionisio ti- 
ranno di Siracusa figlio del primo, e 
quella di Dione suo stretto congiunto. „ ivi 
r,,»TOij III, fine detta Storia di Siracusa.,, 101 
Articolo I. Gerone , seconda di questo nome, 
è eletto capitano generale in Siracusa, 
e poco dopo anche re . Strigne alleanza 
co' Romani sul principio della prima 
guerra punica. S'approfitta dell'abi- 
lità iF Archimede sua parente. Muore 
assai vecchio , e sommamente compianto 

dai popoli „ ivi 

Articolo H. Geronimo succede a Gerone suo 
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Articuui HI. Sepolcro d'-l 'rcliimede scoperto 

da Cictrane ■ Sommaria della Storia ili 
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